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Ce l’hanno portata in casa, 
nell’estate scorsa, le teleca-
mere ancora criptate di Rai-

sat sport. Più di una volta l’abbiamo 
vista, sguardo concentrato e orgo-
glioso, a fianco delle compagne, 

mentre l’inno di Mameli risuonava 
sull’acqua calma – ancora per poco 
– della piscina di Zagabria.  
Aleksandra Cotti, persicetana, clas-
se 1988, con indosso il costume az-
zurro della nazionale maggiore di 
pallanuoto, in quei momenti, sotto 
l’apparenza marmorea di muscoli 
agili carichi di energia, sentiva sem-
pre uno strano formicolio alle mani, 
una tensione forte ma piacevole, in 
cui stava racchiusa la soddisfazione 
e l’onore di rappresentare l’Italia in 
una competizione internazionale. 
È la stessa Aleksandra – appena ri-
entrata da un torneo amichevole in 
Canada sempre con il Setterosa – a 
raccontarci, in una fredda giorna-
ta pre-natalizia, la sua esperienza. 
“Non è stata, quella dei campionati 
europei del 2010 in Croazia, la mia 
prima volta in nazionale; ho iniziato 
nella juniores dove hai già la sen-

UNA PERSICETANA NEL SETTEROSA
INTERVISTA AD ALEKSANDRA COTTI , 

CAMPIONESSA DI  PALLANUOTO 

M I C H E L E  S I M O N I

sazione di far parte di qualcosa di 
importante… ma la nazionale mag-
giore è un contesto completamente 
diverso: in particolare le pressioni 
dei dirigenti, dell’ambiente, ma an-
che dall’esterno aumentano tantis-

simo. Come le 
emozioni che si 
provano”. 
Nell’ultimo tor-
neo continenta-
le la nazionale 
azzurra ha colto 
un ottimo quar-
to posto, gio-
cando alla pari 
con le più forti 
ed esperte squa-
dre europee. “Il 
momento più 
bello è stato la 
vittoria sulla 

Spagna nei quarti di finale; invece, 
non parlerei di momenti brutti: dal-
le sconfitte si raccolgono più inse-

gnamenti che dalle vittorie… ovvio 
che c’è dispiaciuto tanto perdere il 
bronzo nella finale per il terzo posto 

contro l’Olanda: ma, a mente fred-
da, bisogna dire che, nell’occasione, 
le nostre avversarie avevano qual-
cosa in più di noi”. 
In questa dichiarazione chiara e 
semplice, priva di recriminazioni di 
stampo calcistico sull’arbitraggio, 
sugli infortuni o sull’acqua troppo 
fredda o troppo calda, si coglie mol-
to dello spirito con cui Aleksandra 
affronta la propria attività agonisti-
ca; ma anche del palcoscenico della 
pallanuoto, dove, senza clamori ed 
effetti speciali, si recitano impegna-
tive messinscena, in cui l’enorme 
professionalità degli interpreti non 
ha mai suscitato il dovuto riscontro 
di pubblico, sponsor e mass-media. 
Dove il gioco è serissimo, ma è sem-
pre e prima di tutto un gioco.
Aleksandra, di questo gioco, ne ha 
fatto una vera e propria professio-
ne. L’impegno con la nazionale, che 
la vedrà, durante il 2011, gareggia-
re anche nei mondiali di Shangai, 

è la conseguenza di quanto fatto 
vedere nelle squadre di club. “Da 
questa stagione gioco nel Rapallo; 
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Martedì 22 febbraio, ore 21, “Tr ibuto a Secondo Casa-
dei”. (musica)
Giovedì 3 marzo, ore 21, “Cr ist iano Cremonini  e  Iskra 
Menar in i  in  concerto”. (musica)
Martedì 8 marzo, ore 21,  “ I l  Cardinale Lambert in i”, Com-
pagnia del  Teatro Dehon. ( teatro)
Mercoledì 16 marzo, ore 21,  “Bologna, I ta l ia , Mondo”, 
Mauro Malagut i  e  Mass imo Budr ies i . (musica)
Giovedì 17 marzo, ore 21,  “Paolo Migone”. (comico)
Mercoledì 23 marzo, ore 21, “St ing e Van Gogh”, Rober-
to Bergamini  e  Marco Gambett i . (musica)
Giovedì 24 marzo, ore 21, “Ult imo spettacolo a l  P. I .P.P.A.”, 
Giampiero Sterp i . (comico)
Martedì 29 marzo, ore 21, “Omar Codazz i  in  concerto”. 
(musica)

www.cineteatrofanin. i t

CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE
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in Campionato (al momento dell’in-
tervista, ndr) siamo terzi, ad appena 
tre punti dalla vetta. In Coppa Len 
– l’equivalente della Uefa calcisti-
ca – siamo passate come prime nel 
girone eliminatorio. In entrambe le 

competizioni puntiamo alla vitto-
ria”. Prima di Rapallo la campio-
nessa persicetana ha giocato per 
quattro anni nella Fiorentina con la 
quale, nel 2007, ha vinto Campio-
nato, Coppa Campioni e Supercoppa 
europea. “Di quell’annata ho ricor-
di fantastici, ho provato emozioni 
che spero di risentire ancora altre 
volte”. Prima di arrivare ai massimi 
livelli, di diventare una delle gioca-
trici più importanti sul panorama 
mondiale, l’ancora giovanissima 
Aleksandra – ha appena 22 anni – 
ha fatto la classica gavetta che, an-
dando a ritroso, l’ha vista, nel 2005, 
in A2, con la seconda squadra di Fi-
renze e prima ancora nel Modena in 
B e nella Persicetana in C. 
È infatti nella piscina persicetana 
che – racconta Aleksandra con un 
divertito sorriso – “quasi per sba-
glio ho iniziato a giocare a palla-
nuoto… prima giocavo a basket ma, 
raggiunti i 14 anni, avrei dovuto 
lasciare Persiceto per trovare una 
formazione femminile; inoltre odia-
vo andare ai corsi di nuoto… quindi 
mia madre mi propose di provare la 
pallanuoto nella squadra dove, già 
da tempo, giocava mia sorella. Ci 
sono andata e, dalla prima volta, mi 
è piaciuto… così è iniziata la mia 

storia da pallanuotista!”. 
Di quei tempi è stato testimone – 
o meglio, attore protagonista – il 
primo allenatore di Aleksandra, Lo-
renzo Scagliarini (solo omonimo del 
nostro redattore). È proprio Loren-

zo – ancora oggi giocatore in serie 
C nel Persiceto – che ci racconta di 
quella ragazzina alle prime armi con 
la piscina: “Avevo da poco iniziato 
ad allenare la femminile di Persice-
to quando mi presentarono questa 
ragazza: già dai primi allenamenti 
vidi che aveva doti acquatiche fuo-
ri dal comune, inventiva e furbizia 
sportiva. Si vedeva che, senza om-
bra di dubbio, era dotata di un dono 

innato per questo sport”.
Già dal primo anno, il dono di Alek-
sandra portò i suoi frutti: divenne 
subito titolare giocando alla pari 
con le più esperte colleghe. “Dopo 
una gran bella stagione in serie C 
con il Persiceto, anche Aleksandra 

fu coinvolta nel progetto di fusione 
tra la nostra compagine e quella del 
Modena, dove io fui designato come 
allenatore. Quell’anno, in cui dispu-
tammo la serie B, Aleksandra andò 
benissimo: fece vedere un sacco di 
cose, segnò 31 gol (che sono tantis-
simi!) con conseguenti occhi lustri 
di addetti ai lavori e grande movi-
mento di interesse nell’ambiente… 
tanto che, giuntagli la voce, l’al-
lenatore della nazionale giovanile 
arrivò persino ad organizzare un 
collegiale nella piscina di Persiceto, 
proprio per vedere all’opera la no-
stra ragazza!”. 
Di quel collegiale – evento organiz-
zato dalla nazionale in cui vengo-
no radunati, in un’unica piscina, i 
migliori giovani di un’area interre-
gionale – Aleksandra ricorda ancora 
con espressione divertita che “sen-
za curarmi minimamente dell’impor-
tanza del momento, chiedevo al mio 
allenatore Lorenzo di potere andare 
in porta, così, tanto perché mi anda-
va di giocare e basta, come fossimo 
solo tra amici, senza preoccuparmi 
– o forse, senza rendermi conto –  di 
tutto quello che mi stava succeden-
do attorno. Ero molto incosciente, 
anche perché per me era tutto puro 

divertimento”. 
Di questo carattere spontaneo, 
estroverso e schiettamente appas-
sionato, l’allora coach Lorenzo sot-
tolinea come “da subito, Aleksandra 
era sempre in mezzo agli scherzi, un 
tipico jolly di squadra; giovanissima, 
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“Affascinante, dura, leale, sommersa”. Così l’ha definita uno dei suoi 
più grandi guru.

Sono abbastanza certo che se venisse chiesto alla maggioranza di voi 
di elencare gli sport che ricorda, pochi, anzi pochissimi, inserirebbero 
nella lista il gioco della pallanuoto.
Sport minore, poco praticato specialmente nelle zone lontane dal 
mare, questa sorta di incomprensibile spettacolo acquatico, passa per 
lo più inosservato. 
Se si esclude infatti la ribalta mediatica del “Settebello”, la nazionale 
italiana che negli anni ‘90 vinceva Mondiali ed Olimpiadi, entrando 
così forzatamente nelle case dei telespettatori, il resto della storia 
sportiva di questa disciplina cade decisamente nel dimenticatoio. Ep-
pure ha una lunga storia. 
La nascita è stimata a fine Ottocento, oltremanica, dove fu inventato 
dai galeotti che si improvvisavano “giocatori” quando venivano por-
tati a fare un bagno in mare o nei fiumi. Divenne in pochissimo tempo 
uno sport diffuso e fu così inserito tra gli Olimpici già nel 1900.
Basato su potenza fisica, resistenza e coordinazione, la pallanuoto si è 
guadagnata la fama di essere uno sport duro e selettivo; per quanto il 
pallone venga fatto girare in aria, la maggior parte del gioco avviene 
sott’acqua, in un intreccio di strattoni, scivolamenti e scatti. Questa 
peculiarità ha però probabilmente sancito il limite stesso di questa 
disciplina, rendendolo poco fruibile dal pubblico non praticante, per le 
difficoltà di coglierne a fondo gli aspetti più tecnici.
Ma come spesso accade (pensate al rugby), lontano dal business si 
nascondono le passioni più forti, ed ecco che anche uno sport così 
nascosto mostra il suo lato più affascinante; senza budget milionari, 
dominato dalla logica del sacrificio di chi lo pratica, la pallanuoto 
vive e si nutre di “appassionati”, che accettano le sue regole, le sue 
asprezze, e le sue ricompense.

Addirittura ancora meno noto è forse il fatto che la pallanuoto si 
pratichi, tra l’altro con discreti risultati, anche a San Giovanni. Ogni 
anno infatti, la squadra persicetana si trova a contendere un posto 
in classifica, in Serie C nazionale, a città ben più grandi e strutturate 
della nostra, come Padova, Parma, Verona, Venezia e tante altre. 
Se vi capita, passate in piscina un sabato sera in maggio o giugno 
durante una partita, e fatevi affascinare dallo sport che magari non 
si vede, ma c’è. 

Lorenzo Scagliarini (Pallanuoto Persiceto).

C’è, ma non si vede..
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molto solare, fu presa benissimo an-
che dalle compagne più grandi, di-
ventando protagonista, anche fuori 
dalla vasca, del gruppo”. Protagoni-

sta in tutti i sensi visto che, con la 
sua carica, derivante “dal prendere 
lo sport – ribadisce Lorenzo – come 
puro divertimento, senza ansie, alla 
brasiliana contagiava positivamente 
anche le compagne; per me, in quel 
periodo, era l’emblema di chi riesce 
a vivere lo sport seriamente ma con 
serenità”. 
A questa capacità di essere prota-
gonista fuori e dentro l’acqua, di 
fungere spontaneamente da collan-
te per il gruppo, oltre che da sprone 
per le compagne, gli ultimi anni di 
professionismo le hanno aggiunto 
la maturità e la sicurezza di chi, al 
divertimento per il gioco, riesce ad 
amalgamare l’inevitabile ed enorme 
fatica di una vita agonistica vissuta 
al massimo (ancor di più in uno sport 
dove le gratificazioni economiche 
sono appena sufficienti). Sotto que-
sto profilo, Aleksandra sottolinea di 

dovere molto alla propria famiglia, 
“componente fondamentale so-
prattutto nei primi tempi che sono 
andata a Firenze; devo ringraziar-

li perché hanno 
avuto il coraggio 
di lasciarmi anda-
re a 15 anni senza 
nessuna garanzia 
concreta, appog-
giandomi sem-
pre”.
“Per giocare a 
pallanuoto biso-
gna avere voglia 
di far fatica: que-
sto a tutti i l ivel-
li. Richiede tanto 
allenamento – noi 
facciamo sei-sette 

ore al giorno da lunedì al venerdì 
per poi giocare 
al sabato – ma, 
se ti appassioni, 
ti regala anche 
tanto diverti-
mento. Per me è 
uno sport unico, 
in quanto unisce 
l’essere in acqua 
alla palla e al 
gioco di squadra. 
Poi, bene o male, 
nell’ambiente ci 
conosciamo tutte: 
io ho grandissime 
amiche anche tra le mie avversarie: 
a volte, dopo le partite, si va assie-
me tranquillamente a mangiare una 
pizza”. 
Scorre quindi sui binari paralleli del 
divertimento e della fatica la vita 
da atleta della nostra concittadina. 

Viaggia lungo un percorso in cui, 
ci dice, “è l’equilibrio interiore a 
contare tantissimo, la mentalità, la 
capacità di stabilizzarsi”. Sappiamo 
che una delle stazioni in cui tut-
ti gli atleti di alto livello aspirano 
a fermarsi almeno una volta nella 
vita è quella olimpica. Al riguardo 
Aleksandra è chiara: “penso che sia 
il sogno di ogni sportivo, il corona-
mento di un’intera carriera, anche 
il solo andarci, anche il solo poter 
sfilare, sotto la bandiera, nella ceri-
monia d’apertura”. 
Strada piena d’insidie quella verso i 
prossimi Giochi di Londra del 2012: 
per arrivarci il Setterosa dovrà di-
mostrare di valere uno dei tre posti 
assegnati alle europee, andando a 
sfidare russe, ungheresi, olandesi 
e spagnole. Per questa avventura e 

per quella mondiale del 2011, oltre 
che fare un grande in bocca al lupo 
ad Aleksandra, possiamo augurarci 
che tante Tv persicetane si accen-
dano per alimentare, con il tifo, la 
già immensa passione di una cam-
pionessa nostra vicina di casa. 

Aleksandra con il suo primo allenatore Lorenzo
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SUCCEDE A PERSICETO
Martedì 22 e mercoledì 23 febbraio ore 21 , c inema 
Giada, “I f ior i  di  Kirkuk” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica 
Fi lm&Film.

Giovedì 24 febbraio ore 21 , Teatro Fanin, “I l  Mistero Buffo 
di Dario Fo” (ps: nel l ’umile versione pop) di  e con Paolo Rossi 
nel l ’ambito del la stagione teatrale Tre Teatr i  per Te.

Venerdì 25 febbraio ore 21 , Planetario, I l  pianeta Marte: 
attual ità ed esplorazioni future conferenza a cura di Pier luigi 
Batt ist ini .

Domenica 27 febbraio ore 15.30 , Planetario, Spettacolo ful l-
dome: inaugurazione del nuovo proiettore digitale att iv ità per grandi 
e bambini a cura di Giuseppe Pupi l lo.

Domenica 27 febbraio - 6 marzo, 137° Carnevale 
storico persicetano : domenica 27 febbraio ore 8, piazza 
Sassol i , 27° Motocarnevale persicetano; ore 11.30, palazzo SS. 
Salvatore, apertura mostra del centenario del la società carnevalesca 
Pipistrel l i ; ore 12.30, piazza del Popolo, apertura corsi  mascherati ; 
lunedì 28 febbraio ore 20, Teatro Fanin, proiezione spi l l i ; mercoledì 
2 marzo ore 21, Teatro comunale, presentazione l ibro “Parabole di 
cartapesta” di Paolo Balbarini  e Sara Accorsi ; sabato 5 marzo ore 14, 
piazza del Popolo, Carnevale dei bimbi; domenica 6 marzo ore 13.30, 
piazza del Popolo, sf i lata dei carr i , controspi l l i  e premiazioni e ore 
20.30, Bocciof i la persicetana, Vegl ione di Carnevale; lunedì 7 marzo 
ore 21, Bocciof i la persicetana, I l  Maxi processo del lunedì (www.
carnevalepersiceto. it )

CONTINUA A PAG. 32 ->
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Chi, sostando in una piazza o tran-
sitando davanti ad un particolare 
palazzo non ha mai provato, a un 
tratto, il desiderio di saperne di più? 
Le cose vicine tendono (molto spes-
so ahinoi!) a sembrarci meschine, 
poco degne di interesse. I profeti, 
nelle loro patrie, non trovano udito-
rio perché parlano una lingua nota, 
che non offre nessun facile esotismo 
e che, apparentemente, non dice 
niente di nuovo. Sono, questi, erro-
ri di sprovvedutezza, che ci portano 
a conoscere male proprio ciò che ci 
riguarda e che fa parte della nostra 
storia quotidiana. Ciò in cui ci im-
battiamo tutti i giorni (un portico, 
una facciata) e ciò che, in parte, fi-
niamo per essere o diventare. Ecco 
che, allora, lo stupore improvviso e 
incontrollato per uno scorcio pae-
saggistico, per un nome letto su una 
targa commemorativa o per qualsia-
si altra cosa degna, può diventare la 
buona, giusta occasione per intra-
prendere un cammino di conoscen-
za. Con le sue sorprese!
Interpretando questa esigenza, as-
sieme a quella legittima del passan-
te viaggiatore-turista più o meno 
casuale, i due autori di questa Guida 
storico-artistica, Monica Mazzacori 
e Pierangelo Pancaldi, hanno deciso 
di raccontare il paese di San Giovan-
ni in Persiceto. Questo lavoro ha ra-
dici nel passato (una prima versione 
della Guida era uscita nel 1997), ma 
viene riproposto oggi da una Casa 
Editrice locale (Maglio Editore), in 
una veste nuova e aggiornata. In un 
volumetto agile ma non per questo 
superficiale, con una grafica colo-
rata e dinamica sono presentate 
le maggiori “attrattive” offerte da 
questo paese emiliano così ricco di 
storia, personaggi, idee. Prima di 
tutto vengono ricostruite le origi-
ni dei primi insediamenti e poi del 
vero e proprio borgo. Una storia che 
si intreccia a doppio filo con quella 
italiana ed europea. Ascese e cadu-

San Giovanni in Persiceto
in una recente guida storico-artist ica

A L E x  C A S E L L I

te, floridezza economica ed invasioni 
che rimettono tutto in discussione, 
poteri brutali e reazioni fantasiose si 
intrecciano in un a fresco mobile e 
sintetico. 
Dopo questa introduzione il lettore 
viene accompagnato in una visita al 
paese che prevede una dozzina di 

soste nei luoghi considerati degni di 
nota: gli edifici religiosi significativi, 
i palazzi rappresentativi, le piazze o 
le porte più importanti. Attraverso le 
immagini riportate e le parole degli 
autori sono ricostruite le storie di 
questi luoghi fino allo status odierno. 
E non soli luoghi! Un’intera sezione 
della guida è dedicata ad una vera 
e propria galleria dei persicetani il-
lustri (dove troviamo un poeta come 
Giulio Cesare Croce, una santa oggi 
molto venerata come Clelia Barbieri, 
uno storico delle religioni di grande 
notorietà per gli studiosi com’è Raf-

faele Pettazzoni), ovvero un discreto 
numero di donne e di uomini che si 
sono distinti in uno specifico campo. 
Oltre ai temi evidenziati dal sottoti-
tolo, i due autori hanno giustamente 
allargato lo spazio di questa guida 
ad altre sezioni come la gastrono-
mia, le feste, le tradizioni, le note 
ambientali. E come d’altra parte 
insegnano Goethe e gli altri gran-
di protagonisti sette-ottocenteschi 
dei tours nel Bel Paese, non si può 
sostare in un centro italiano senza 
interessarsi della cucina locale e 
degli scorci paesaggistici delle adia-
centi campagne. Così, tra un ricordo 
della pasticceria Bagnoli e della sua 
famosa torta al cioccolato, dei suoi 
gustosi e veramente tipici africanet-
ti, tra una passeggiata immaginaria 
per il territorio rurale e ricco d’ac-
que delle frazioni, si arriva ad una 
ulteriore conoscenza della realtà di 
San Giovanni in Persiceto. 
Non disdegnando poi ciò che è di 
mera utilità, la Guida si conclude 
con una sezione informativa che rac-
coglie i recapiti dei principali luoghi 
di interesse e di servizio cittadini. 
Pochi paesi delle medesime propor-
zioni di San Giovanni in Persiceto 
possiedono una guida così efficace. 
Certo, accanto a preziose raccolte 
erudite e a biblioteche giustamente 
fornite di volumi sulla storia loca-
le (e la biblioteca persicetana non 
difetta assolutamente di questi ma-
teriali!), occorrerebbe sempre ave-
re una sintesi agile e mediatrice di 
sapere come questa, senza retorica, 
ma per una prima conoscenza. Non 
per possedere interamente la storia 
di un luogo (che non sarebbe comun-
que possibile neanche al più accani-
to appassionato!), ma per iniziare 
ad esplorarlo nella lettura e fisica-
mente. Cosa che riesce gustosissimo 
fare, a San Giovanni in Persiceto, 
lasciandosi guidare da uno strumen-
to così calibrato (e utile) com’è, nei 
fatti, questa guida. 
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I  giovani pattinatori  dell ’Unione Polisportiva per-
sicetana hanno vinto, insieme ai veterani della Po-
l isportiva Masi,  i l  Trofeo Mariele Ventre. Sabato 15 
gennaio si  è svolta infatti  al  Paladozza di Bologna 
la XV^ edizione del Trofeo di pattinaggio artistico 
a rotelle dedicato all ’ indimenticata Mariele Ventre, 
direttrice del Piccolo Coro dell ’Antoniano. 

La gara è r iservata a i  g iovani  at let i  d i  questa spettacolare 
d isc ip l ina e quest ’anno a lcuni  patt inator i  de l l ’Unione Po-
l i sport iva Pers icetana, uni t i  a i  “veterani” del la  pol isport i -
va Masi , hanno dato v i ta ad una coreograf ia  emozionante 
sul le  note del  brano, molto caro a Mar ie le, “ I l  so le  ver-
rà”. L’es ib iz ione, d i  a l to contenuto tecnico, ha conquistato 
i l  numeroso pubbl ico e ancor  p iù i  bambini  del la  g iur ia 
che, a l la  f ine del la  gara, hanno decretato g l i  at let i  guidat i 
dal l ’a l lenatr ice Barbara Calzolar i  v inc i tor i  de l la  mani festa-
z ione.
Info dettagliate su:  
http:/ /www.trofeomarieleventre.org/

VITTORIA PER 
I GIOVANI PATTINATORI 

DI PERSICETO 
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I l 13 gennaio 2011, il Cinema Teatro 
Fanin di San Giovanni in Persiceto 
ha presentato lo spettacolo di An-

tonio Cornacchione dal titolo “Silvio 
c’è?”. Una rappresentazione teatrale 
che, rivelando ragioni e contraddizioni 
delle vicende politiche e non, che ruo-
tano attorno alla figura del nostro at-
tuale Presidente del Consiglio, assume 
un audace carattere satirico.
Sono passati quattro anni dallo spetta-
colo “Povero Silvio” e Antonio Cornac-
chione torna a calcare il palcoscenico 
con un altro spettacolo a “difesa” del 
nostro attuale Presidente del Consiglio: 
“Silvio c’è?”. Cornacchione, accom-
pagnato dalle musiche di pianoforte 
e dalla complicità dell’amico e can-
tautore Carlo Fava, descrive un Silvio 
Berlusconi circondato e pressato da un 
ambiente politico colmo di vicende pa-
radossali e contraddizioni.
Lo spettacolo si avvicina alla politica 
senza tuttavia mettersi al pari di or-
gani di trasmissione o informazione 
appositamente dedicati all’argomento, 
poiché ogni tema affrontato, grazie alla 
pressione continua dei mass media, è 
talmente conosciuto da essere compre-
so anche da chi di politica non se ne 
intende.
A dire il vero, Cornacchione non difende 
Berlusconi, ma si limita a giustificarlo 
con un’ironia così tagliente da farlo ap-
parire ridicolo. E’ da questa contraddi-

Antonio Cornacchione. Silvio c’è?
. . .oppure ci  fa?

G en  z iana     R icci  

zione che lo spettacolo prende corpo e 
si anima di quella satira che non manca 
di far riflettere.
Antonio Cornacchione e 
Carlo Fava, inscenando 
una comica discussione 
tra amici, illustrano al 
pubblico una vasta pa-
noramica di situazioni, 
politiche e non, che gra-
vitano attorno alla figura 
di Silvio Berlusconi. Par-
lano di gossip, Brunetta, 
Minzolini, Informazione, 
Magistratura, Vespa e 
D’Addario. Senza trala-
sciare che la posizione 
a prova di bomba della 
Chiesa sugli anticonce-
zionali è “l’uomo sul letto e la donna a 
duecento chilometri di distanza”, che la 
crisi economica può essere interpretata 
attraverso lettere dell’alfabeto (U, V, L... 
oppure X) e che la flessibilità nel lavoro 
non è altro che la richiesta di mettersi a 
novanta gradi.
Per poi alleggerire l’intera conversazio-
ne con l’intermezzo musicale di Carlo 
Fava, che sussurra ad Antonio i segreti 
dei vari Telegiornali partendo dalla loro 
musicalità interiore. 
Il risultato è uno spettacolo che analiz-
za l’intera attualità, cercando in tutti 
i modi di distogliere l’attenzione dal 
nostro Presidente del Consiglio e rap-

presentandolo, ironicamente, come un 
semplice capro espiatorio delle conse-
guenze di azioni altrui, puro e privo di 

colpe.
Sarà dura per i due amici scendere dal 
palco: Carlo continua a suonare e can-
tare e Antonio, già in procinto di uscire 
dalla scena, decide di interromperlo per 
farlo ragionare sulla necessità di accor-
darsi sul finale.
Ancora una volta ci fanno sorridere, 
poiché, proprio come in una delle scene 
dello spettacolo, non c’è modo di met-
terli d’accordo o di mettere pace tra le 
parti: quella di destra e quella di sini-
stra.

Un ringraziamento all’agenzia di comu-
nicazione Pepita Promoters.
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Rispet to  a l le  a l t re  s te l le  i l  So le  è  un  as t ro  d i  med ie  d i -
mens ion i , ma r i spet to  a i  p ianet i  che  orb i tano in torno a 
lu i  è  un  vero  g igante. 
I l  suo  d iamet ro  –  d i  c i r ca  1 .400.000 ch i lomet r i  –  è  p iù 
d i  100 vo l te  que l lo  de l la  Ter ra , ment re  la  sua  massa  è 
d i  333.000 vo l te  super io re. 
I l  suo  moto  d i  ro taz ione  su  se  s tesso  è  d i  27 g io rn i .
Cont ra r iamente  a  quanto  s i  pensa , i l  So le  non è  que l la 
pa l la  g ia l la  che  s iamo ab i tuat i  a  vedere, è  p iù  g rande 
d i  c i r ca  3  o  4  vo l te.
Durante  le  ec l i s s i  to ta l i , in fa t t i , quando la  Luna s i  in te r-
pone t ra  la  Ter ra  e  l ’as t ro, s i  può scorgere  un  a lone  d i 
luce  azzur ras t ra , la  corona so la re. Questa  è  misurab i le 
a t t raverso  uno s t rumento  ch iamato  coronogra fo  ed  essa 
s i  es tende per  p iù  d i  8  mi l ion i  d i  ch i lomet r i  ed  è  una 
massa  d i  mater ia  incandescente, d i  fo rma i r rego la re, 
fo rmata  per  lo  p iù  da  e le t t ron i . 
La  corona non è  v i s ib i le  in  cond iz ion i  normal i  perché  è 
annu l la ta  da l la  t roppa luminos i tà . 
Penet rando a l l ’ in te rno de l  So le, dopo la  corona c ’è  la 
c romosfe ra , i l  gusc io  es te rno, dove  avvengono grand i 
mov iment i . 
S i  t ra t ta  d i  enormi  p rotuberanze  e  co lonne d i  gas  incan-
descente  che  s i  es tendono anche per  500.000 ch i lome-
t r i  d i  a l tezza . 
Sot to  la  c romosfe ra  s i  t rova  la  fo tos fe ra , un  invo luc ro 
gassoso  d i  co lo re  rosso  br i l l ante.

Valentino         L uppi  

DAL GRUPPO ASTROFILI  PERSICETANI

Cosa sono le comete?
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Natale, scusate il ritardo

La bellezza di  un ramo spoglio

PAO L O  G R A N D I

Era bello il Natale da bambino: 
lungo periodo di vacanza, aria 
di festa nelle strade, la casa cal-

da dei preparativi di tavole generose 
assieme ai propri cari. Natale era il 
giro degli auguri con dolci e carezze, 
era una gita in città attraverso le luci 
delle strade e dei negozi. Natale era 
attesa, ma anche presenza. Natale era 
pagano nella fisicità che ti appagava. 
Natale era vero nella chiesa riunita 
a ricordare il mistero di un bambino. 
C’era voglia di dimenticare i drammi 
della guerra da poco finita e la miseria 
che i primi segni di un benessere nuo-
vo illudevano di un mondo per sempre 
migliore. Poi i primi amori, la scuola 
che impegna sempre più, il lavoro tan-
to atteso che ti accetta e ti rifiuta nei 
successi e nelle delusioni, una fami-
glia nuova che nasce, cresce, cambia e 
ti cambia. Semplicemente la vita.
Il Natale vero si allontana: ogni anno 
si ripete in una superficiale continuità, 
in cui le vacanze diventano un lavoro 
nuovo fatto di atti sempre uguali, di 
incontri dovuti e doverosamente felici. 
I regali obbligati. Il viaggio all’este-
ro, se lo fai: ma dove? Vado a sciare 
o no? Rimanere a casa, ma perché? Il 
dovere delle cene con amici, parenti e 
colleghi. Il film natalizio, banalmente 
divertente o impegnato per dimostra-
re chi sei. Per i disperati della festa a 
tutti i costi lo struscio inquietante per 
le strade del pomeriggio di Natale e 
Santo Stefano.
Ah, ma è Natale! Bisogna essere buoni 
e pensare per un giorno a chi sta male: 
la trasmissione televisiva in caldi stu-
di con conduttori freschi di lifting, la 
discussione buonista con amici e co-
noscenti.
Natale festa religiosa. No, in chiesa 
non ci vado più: non sono d’accordo 
con la chiesa di oggi. Oppure: per Na-
tale in chiesa bisogna andarci. Biso-
gna: così diverso dal ci vado e basta…
Natale festa religiosa: cos’è rimasto di 
quel bambino?
Gli anni sono passati e tanto è cambia-
to di quegli anni lontani dell’infanzia: 
si ripercorrono le stesse strade con 

passi e tempi diversi, ricchi di immagi-
ni, riflessioni, certezze deluse, aspetta-
tive realizzate, ancora sogni ma senza 
la freschezza di un tempo. Quando la 
ricchezza era un vestito nuovo, una ta-
vola ricca solo per un giorno, un pre-
sepe, un abete per pochi e un ramo per 
tanti. Ora la povertà ha un volto diver-
so: spesso quello di un ricco che non 
si sente mai abbastanza ricco, di un 
ricco che non conosce la povertà vera 
e che dal povero vero è infastidito. Ora 
il Natale non è più un bambino nato in 
una stalla che fa pensare e ricordare, 
ma sono le vetrine generose, gente che 
corre con frenesia con pacchi pieni di 
nulla. Pubblicità assordanti di modelli 
di vita irreali. Immagini sacre presta-
te alla gara della vanità, trasformate 
in oggetto d’arredamento e di piacere 
visivo, e derubate del loro messaggio: 
l’umiltà, saper riconoscere ciò che si 
ha e saperne donare almeno un po’, la 
felicità semplice che vive oltre il pacco 
del regalo, oltre un banchetto ecces-
sivo.
Un albero in piazza, un albero strano. 
Sembra spoglio, povero, forse un albe-
ro secco. Un albero vivo che vivrà oltre 
la teatralità di una festa artificiale e 
breve. Un albero ricco delle cose fat-
te da chi non possiede la ricchezza dei 
tanti, ma che è in grado di fare cose 
grandissime nella semplicità.
Un albero vestito a festa non dalla va-
nità, ma dalla capacità di chi in poco 
sa esprimere il tanto che ha dentro. 
Da chi non chiede in cambio denaro, 
ma un segno, un sorriso, uno sguardo 
sincero. 
Piccoli alberi spogli per il corso, spogli 
davanti a vetrine ricche. Alberi spogli 
che poche semplici cose possono ren-
dere partecipi dell’atmosfera dolce e 
protettiva del corso principale.
La gente va, affrettata anche in un 
tempo di festa pagana. Non sa rallen-
tare per assaporare lentamente i pia-
ceri semplici. La gente va, affrettata 
anche in un tempo di festa religiosa. 
Non sa riflettere sul vero significato 
del Natale. La gente va, affrettata. Non 
si accorge di questi alberi strani e del-

la ricchezza delle mani di chi li ha ve-
stiti. La gente va, affrettata. Solo per 
un attimo si ferma e volge lo sguardo 
a questi insoliti segni del Natale.
Ho sentito tante critiche su questi al-
beri: la festa sembra un po’ rovinata, 
la commedia sembra interrotta da at-
tori di un copione imprevisto. Attori 
inaspettati che, se vuoi, ti regalano 

con semplicità l’intima gioia di capire, 
vivere davvero il Natale. 
È Natale quando ognuno porta se stes-
so avvicinandosi all’altro. È il piacere 
delle cose semplici, di donare, di non 
dare importanza a cosa si è ricevuto 
ma al gesto.
E’ Natale se un albero strano ti ricor-
da che un bambino che tutto aveva è 
nato in un luogo che nulla aveva se 
non l’amore.
E’ Natale se un albero strano ti ricorda, 
che tu sia ateo o credente, che Natale 
è festa di speranza e di un impegno 
vero per una società che potremmo, 
dovremmo, rendere migliore partendo 
da quello che ciascuno può dare.
Guardo quell’albero, le fatiche leggere 
di chi lo ha impreziosito con le proprie 
opere. Vorrei che l’epifania quest’an-
no non venisse mai e che Natale fosse 
dentro di noi. Natale scusate il ritardo. 
Natale forse un po’ è passato. O forse 
no.
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Sante il tappezziere 
ha chiuso i battenti

Scompare dopo 50 anni  una delle  ultim e 
storiche botteghe artigiane di  Persic eto

L O R E N Z O  S C AG L I A R I N I

U n fenomeno s i lenz ioso, 
s t r i sc iante, non v i s ib i le  a 
tut t i . Ch i  è  nato  dopo la 

metà  deg l i  ann i  Ot tanta , o  ch i  s i  è 
t ras fer i to  a  Pers iceto  neg l i  u l t imi 
vent ’ann i , fo rse  neppure  sa  che 
s iano es i s t i te. Anche ne l  nost ro 
paese, come ne l  res to  d ’ I ta l ia , le 
bot teghe ar t ig iane  sono in  v ia  d i 
es t inz ione: que l le  s tor i che  hanno 
g ià  quas i  tut te  ch iuso  i  bat tent i . 
Non è  so lo  co lpa  de l la  c r i s i  g lo-
ba le, s i curamente  sono intervenu-
t i  anche a l t r i  fa t tor i : le  tasse  in 
costante  aumento, i l  caro  a f f i t t i , 
un  s i s tema bancar io  sempre  meno 
f less ib i le, i l  cos to  de l  lavoro, la 
d i f f i co l tà  a  t rovare  ed  assumere 
apprendis t i . Soprat tut to, la  co lpa 
è  d i  un  s i s tema consumist i co  che 
favor i sce  la  grande d is t r ibuz ione 
a  d iscap i to  de i  negoz iet t i , la  mul -
t inaz iona le  su l la  p icco la  impresa , 
che  ha  progress ivamente  a l lon-
tanato  i l  commerc io  dag l i  ab i tat i 
u rbani , verso  i  “non- luoghi” per 
ecce l lenza : i  cent r i  commerc ia l i  e 
g l i  out le t , i  qua l i  o f f rono prodot t i 
a  cost i  p iù  contenut i  e  la  como-
d i tà  che  spesso  un cent ro  s tor i co 
ch iuso  a l  t ra f f i co  non r iesce  a  ga-
rant i re. In  questo  per iodo po i , non 
tut t i  hanno i  so ld i  in  tasca  per 
permetters i  p rodot t i  a r t ig iana l i , 
da i  cost i  ch iaramente  p iù  e levat i 
r i spet to  a  que l l i  de l la  grande d i -
s t r ibuz ione. I l  vecch io  det to  “Chi 
p iù  spende meno spende”, che 
pot rebbe ind i r i zzare  i l  consuma-
tore  verso  questo  t ipo  d i  manu-
fat t i , non r i specch ia  p iù  la  menta-

l i tà  d i  g ran par te  deg l i  acqu i rent i : 
ch i  non s i  s tancherebbe d i  vedere 
in  casa  lo  s tesso  d ivano per  qua-
rant ’ann i?  Ch i  sarebbe d isposto  a 
por tare  le  s tesse  scarpe  o  lo  s tes -
so  cappotto  per  p iù  d i  t re -quat t ro 
s tag ion i?  La  pubbl i c i tà , con le  sue 
immagin i  pat inate  d i  cu i  sub iamo 
inermi  i l  fasc ino, c i  induce  a l  con-
sumo d i  p rodot t i  s tandard izzat i , 
sempre  nuov i . Nessuno ha p iù  in -
te resse  ad  acquis tare  ben i  duratu-
r i  e  p iù  costos i , megl io  spendere 
d i  meno e  comperare  qua lcosa  d i 
nuovo quando se  ne  sent i rà  i l  b i -
sogno, o  i l  vog l ino.
Una de l le  u l t ime bot teghe ar t i -
g iane  s tor i che  d i  Pers iceto, que l la 
d i  Sante  i l  tappezz ie re, ha  ch iuso 
a l la  f ine  de l  2010, dopo p iù  d i  c in -
quant ’anni  d i  a t t iv i tà . Non dava 
ne l l ’occh io, s i tuata  a l l ’ in i z io  d i 
una s t rada sempre  poco f requen-
tata  qua le  è  v ia  Marconi . Ne r i -
cordo ancora  la  vet r ina , sobr ia  ed 
essenz ia le, con i  tessut i  da  espo-
s iz ione, le  tende ed  i  suppor t i  per 
tendaggio  in  be l la  most ra . Una 
vo l ta  ent rato, l ’odore  de l  mast i -
ce  t i  avvo lgeva inebr iante  appena 
varcata  la  sog l ia , e  sub i to  co lp i -
va  l ’occh io  i l  d i sord ine, que l  caos 
generato  da l  lavoro  e  ne l  qua le 
so lo  l ’a r t ig iano s i  sa  raccapezza-
re, in  cu i  ogn i  ogget to  ha  la  sua 
prec i sa  co l locaz ione; v i  t rovav i  i l 
mater ia le  per  g l i  imbott i t i , mol le, 
ovat ta , gomma, e  po i  i  baston i , le 
ane l le  d i  fe r ro  e  tut to  l ’occor rente 
per  i l  tendaggio ; un  po’  ovunque 
facevano capol ino  g l i  a t t rezz i  de l 

mest ie re : marte l l i , fo rb ic i , ch iod i , 
tenagl ie, sca lpe l l i , i l  t rapano, le 
co l le, un  compressore, la  spara-
punt i ; e  ancora , appoggiat i  a l le 
paret i  e  r ipost i  su  scaf fa l i , ro to l i 
d i  tessuto, tende, ve l lu t i , scam-

pol i  d i  s to f fa , cotone, l ino, seta ; 
immancabi l i , vecch ie  sed ie  in  r i -
s t rut turaz ione, cu i  Sant ino  r i fa -
ceva  l ’ imbott i tura  in  un  lavoro 
paz iente  che  sembrava durare  in 
e terno. Quando ent rav i , con la  ra -
d io  accesa  che  d i f fondeva canzo-
net te, la  sensaz ione era  que l la  d i 
fa re  un tu f fo  ne l  passato, in  una 
d imens ione dove i l  tempo scor re 

Le Botteghe del Borgo2^ PUNTATA

FOTO CINE CLUB “C.FANTUZZI”

Sante  a l  tapz i r  a l l ’opera
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più  lento, quas i  d i  to rnare  a l le 
or ig in i , ag l i  ann i  C inquanta .
E ’  p ropr io  ne i  p r imi  ann i  C in-
quanta  che  Sante  Barb ie r i , con la 
qua l i f i ca  d i  muratore, carpent ie re 
e  fe r ra io lo  consegui ta  a l la  scuo-
la  d i  avv iamento  profess iona le, 
quas i  per  caso, su  proposta  d i 
una conoscente, in iz iò  l ’appren-
d is tato  presso  un tappezz ie re  d i 
Bo logna. Aveva 18 anni . A l l ’epoca 
ab i tava  a l l ’Accatà , doveva par t i -
re  con i l  t reno ogni  matt ina  a l le 
6  e  faceva r i to rno a  casa  la  sera 
tard i , a l le  11 . “Non c ’e ra  mica 
una corsa  ogni  mezz ’ora  come 
oggig iorno. . .” r i corda . La  c l ien-
te la  e ra  que l la  r i cca  d i  Bo logna, 
i  poch i  che  a l l ’epoca potevano 
permetters i  d i  spendere  danaro  in 
c iò  che  era  cons iderato  un bene 
d i  lusso. Durò  10 anni  i l  suo  ap-
prendis tato, durante  i  qua l i  impa-
rò  tut to  su l l ’ imbott i tura , sv i lup-

pò la  maest r ia  ne l lo  sceg l ie re  ed 
a l les t i re  i  tendaggi , ne l  montare 
le  moquet te. Fare  i l  tappezz ie re, 
come t iene  a  prec i sare, è  un ’ar te : 
non basta  l ’ab i l i tà  prat i ca  de l l ’a r-
t ig iano, occor re  anche avere  buon 
gusto  e  cons ig l ia re  i  c l ient i , es -
sere  a l  contempo un po’  a r t i s ta 
ed  ar redatore. Cos ì , dopo due 
lus t r i  a  lavorare  da  d ipendente, 

Sante  s i  sent ì  p ronto  per  avv ia-
re  un ’at t iv i tà  in  propr io : a  Bo lo-
gna, aveva pensato  in iz ia lmente, 
perché  l ì  o rmai  s i  e ra  fa t to  una 
c l iente la ; ma quando lo  d i sse  a 
sua  madre, che  era  r imasta  vedo-
va  mol to  pres to, r i corda , questa 
c i  r imase  ta lmente  male  che  lu i 
s i  in tener ì , e  s i  persuase  d i  apr i re 
a  San Giovanni . E ra  l ’ in iz io  deg l i 
ann i  Sessanta . La  pr ima bot tega 
la  apr ì  in  v ia  Far in i , ma g ià  dopo 
qua lche  tempo –  cor reva  l ’anno 
1964 –  g l i  fu  o f fe r to  da l  p ropr ie -
tar io  de l l ’ immobi le  a l l ’angolo 
t ra  Corso  I ta l ia  e  v ia  Marconi , in 
cambio  d i  un  ot t imo prezzo  per 
l ’a f f i t to, d i  t ras fer i re  l ì  la  sua  at -
t iv i tà , per  invogl ia re  un po’  a l t r i 
poss ib i l i  a f f i t tuar i  a  r iempi re  lo 
s tab i le : fu  cos ì  che  Sante  s i  spo-
s tò  ne l  luogo dove po i  l ’ha  eserc i -
ta ta  s ino  a  qua lche  mese  fa . C in-
quant ’anni  a  r i fa re  l ’ imbott i tura 

d i  po l t rone e  cusc in i  da  d i -
vano, r i s t rut turare  sed ie, a 
montare  tendaggi , tappez-
zer ie  e  moquet te  in  tut ta  la 
prov inc ia  d i  Bo logna, anche 
se  è  propr io  ne l  capoluogo 
che  s i  t rovava gran par te 
de l la  c l iente la . A  Pers iceto, 
t ra  i  lavor i  p iù  important i , 
ha  rea l i zzato  le  precedent i 
tappezzer ie  de l la  Sa la  de l 
Cons ig l io  e  de l l ’u f f i c io  de l 
S indaco, nonché de l  vecch io 
ospedale. S i  è  sempre  spo-
s tato  in  tax i , lu i  che  non ha 
mai  preso  la  patente  perché 
s i  spaventò  dopo un brut to 
inc idente  d ’auto  che  co in-
vo lse  un amico ; da i  c l ient i 
v i c in i  andava con l ’apecar : 
r i cordo ancora  l ’u l t imo, co-
lor  rosso  f iammante, sempre 
parcheggiato  davant i  a l la 

bot tega. “Con i l  passare  de l 
tempo la  c l iente la  è  d iminu i ta”, 
constata  Sante  con rammar ico  “A 
r i fa re  una po l t rona con le  mol le  c i 
vog l iono 30 ore  d i  lavoro, i  c l ien-
t i  che  t i  ch iedono un prevent ivo 
mica  lo  sanno e  quando g l i  d ic i 
i l  cos to  cadono a  spa l le  ind iet ro : 
la  mol la  r i ch iede  una lavoraz ione 
lunga, s i  u t i l i zza  pag l ia  d i  l ino, 
che  rende l ’ imbott i tura  s imi le  a 

que l la  d i  un  materasso, ma dura 
a lmeno 35 anni ; g l i  a r t i co l i  che 
vendono adesso, con l ’ imbott i -
tura  in  gomma, durano mol to  d i 
meno. Oggig iorno i l  c l iente  vuo l 
spendere  i l  g ius to, perché  quando 
la  po l t rona s i  rompe, la  cambia . 
C i  sono in  c i rco laz ione po l t ronc i -
ne  ant iche  ancora  in  buono s tato 
che  hanno un cent ina io  d i  ann i! 
Spesso  mi  cap i ta  d i  r i cevere  la 
r i ch ies ta  d i  p revent iv i  per  d i s fa-
re  e  r i fa re  un  d ivano svent rato 
da l  cane o  graf f ia to  da l  gat to : 
a lzo  le  spa l le  e  non mi  res ta  che 
cons ig l ia re  in  tut ta  f ranchezza  a l 
p ropr ie tar io  d i  que l  t ipo  d i  d iva-
no d i  andare  a l l ’ IKEA, perché  su 
un prodot to  d i  qua l i tà  modesta 
non va le  la  pena. . . I l  p rob lema 
de l  tappezz ie re  è  che  gran par te 
de i  sa lot t i  modern i  sono fat t i  per 
durare  poco e  que l l i  t rad iz iona l i 
non l i  compra  p iù  quas i  nessuno, 
que l l i  e rano d i  qua l i tà  super iore  e 
g ius t i f i cavano anche in tervent i  d i 
res tauro!”.
Sante, 76  anni , è  ancora  in  forma; 
t ra  g l i  hobbies, è  tut tora  pres iden-
te  de l la  squadra  d i  baseba l l  deg l i 
Yankees  e  canta  ne l  ruo lo  d i  teno-
re  ne l  coro  Cat  Gardecc ia . Mentre 
racconta  la  s tor ia  de l la  sua  at t iv i -
tà  t rasmette  una grande pass ione 
per  i l  suo  lavoro. Mi  v iene  a l lo -
ra  da  ch iederg l i  in  modo af fat to 
i ron ico : “Proget t i  per  i l  fu turo?”. 
Mi  r i sponde: “Ho ch iuso  la  bot -
tega perché  l ’a f f i t to  è  c resc iuto 
e  non mi  posso  p iù  permettere  d i 
res tare  dove  ho sempre  eserc i ta to 
la  mia  at t iv i tà , ma c iò  non vuol 
d i re  che  abbia  dec iso  d i  smettere 
d i  lavorare”. Mi  è  cap i tato, in fat -
t i , andandolo  a  t rovare, d i  notare 
f i le  d i  ro to l i  d i  tessuto  e  qua lche 
vecch ia  sed ia  in  res tauro  ass iepa-
t i  ne l l ’a t r io  d i  casa  sua , in  a t tesa 
d i  una mig l io re  co l locaz ione. La 
cosa  mi  ha  dato  un cer to  so l l ievo : 
g l i  a r t ig ian i  ch iudono le  bot teghe, 
ma in  qua lche  caso  sopravv ive  te -
s tarda , nonostante  le  d i f f i co l tà 
e  g l i  ann i  che  s i  accumulano per 
tut t i , la  lo ro  ar te  manuale  che  è 
importante  pat r imonio  de l la  no-
s t ra  cu l tura  e  come ta le  andrebbe 
sa lvata  da l l ’es t inz ione. 

Sante  a l  tapz i r  a l l ’opera
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Il naturale, questo sconosciuto

G ui  d o  L egnani    

Trovo che il termine “naturale” 
sia oggi abusato e spesso di-
storto nel suo intimo significa-

to. Personalmente tendo ad usarlo il 
meno possibile soprattutto perché 
oramai appartenente al mondo degli 
spot pubblicitari e ad una retorica 

nazionalpopolare a cui i media at-
tingono a piene mani.
La natura è grande e forte e se ne 
infischia dei “tormentoni” di noi po-
veri esseri umani bombardati, nostro 
malgrado, da ogni parte, dalle notizie 
più disparate, per quel che concerne 
il “naturale”, a volte addirittura de-
vianti che sortiscono l’unico effetto 
di aumentare l’enorme confusione in 
merito oggi imperante.
Faccio l’erborista da più di 30 anni e 
le 2 frasi che mi sento ripetere con 
una certa frequenza, dalla gentile 
clientela, sono le seguenti: 1) “Se 
non fanno bene, non fanno neanche 
male (riferito alle erbe medicinali) 
sono cose naturali!” (...sob!)
2) “Tanto non hanno mica la scaden-
za, vero? sono cose naturali!” (...
sob al cubo!)
Ora, la legge sulle scadenze da ri-
portare sui prodotti alimentari esi-
ste da decenni e riguarda tutto ciò 
che ingeriamo, siano essi medicinali, 
alimenti in senso stretto (uova, bur-
ro, latte, ciccioli...) e anche erbe of-
ficinali e loro preparazioni ivi com-

presi il tè e la sumiclizia! (n.d.r. la 
liquirizia in dialetto bolognese) Invi-
to pertanto le varie associazioni dei 
consumatori ad informare il pubblico 
che su ogni prodotto d’erboristeria 
viene riportata la data di scadenza e 
il fatto che esse siano “cose natura-

li”, non c’entra un piffero 
(si può scrivere piffero?). 
Per quel che riguarda poi 
la frase “se non fan bene, 
non fan neanche male, 
son cose naturali”, intan-
to si evince un’ingiusti-
ficata enorme diffidenza 
verso il prodotto naturale 
ancor oggi nel 2011, poi 
tengo a precisare che in 
natura esistono veleni po-
tentissimi di cui il regno 
vegetale è ricco sin dalla 

nascita del mondo! (ovviamente non 
venduti in erboristeria!)
La natura può essere una grande 
amica se avvi-
cinata con una 
certa cognizio-
ne di causa ed 
il rispetto do-
vuto, ma può 
anche rivelarsi 
una nemica for-
midabile a chi 
vi si avvicina 
con leggerezza 
e faciloneria. 
Sorvolando di 
proposito sulla 
miriade di fun-
ghi tossici che 
son comunque 
“cose natura-
li”, informo a 
chi possa inte-
ressare, che esistono svariate piante 
(quindi “cose naturali”) che incauta-
mente ingerite anche a minime dosi, 
possono procurare problemi molto 
seri. Posso citare il bellissimo ole-

andro, comunissimo nei giardini di 
mezz’Italia ma pianta velenosissi-
ma, come pure il ranuncolo dei prati 
(Ranunculus Bulbosus) comune nei 
campi, d’estate. Cito ancora l’aco-
nito (Aconitum Napellus) e il giu-
squiamo (Hyoscyamus Niger), bellis-
sime piante che vi può capitare d’in-
contrare durante le passeggiate in 
Trentino, e l’edera rampicante (Ede-
ra Helix) tanto comune quanto vele-
nosa (oltreché bellissima!); in alcuni 
libercoli che han la pretesa di tratta-
re le erbe officinali e lo fanno male, 
l’edera è ad esempio citata come 
pianta “dimagrante”. attenzione, è 
pianta officinale, certo, ma da usarsi 
rigorosamente per via esterna! Sto 
citando alcuni esempi a caso come... 
il ciclamino, uno dei miei fiori pre-
feriti sia coltivato che selvatico, è 
pianta velenosa, così come la “clas-
sica” cicuta (a cui venne condan-
nato Socrate) che è pianta simile 

al prezzemolo 
e fu causa di 
avve l enament i 
in passato ma 
anche in tempi 
recenti proprio 
perché scam-
biata per una 
sorta di prezze-
molo selvatico 
(!)... ma la li-
sta delle piante 
velenose non 
si ferma sicu-
ramente qua... 
quindi, per pia-
cere, buttiamo 
alle ortiche 
questa ridicola 
retorica delle 

“cose naturali” e sforziamoci di es-
sere “umani” perché solo così pos-
siamo avvicinarci alla natura con 
rispetto, gioia e... massì, anche un 
po’ d’umiltà.
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L a  f al  d a  f r e a t i c a
Gianna Braghin

pioggia in tutte le sue 
varianti di intensità e 
tutti i  fenomeni avver-
si a cui s’accompa-
gnava quali i l  vento, 
le nuvole minacciose, 
i l  freddo, l’umidità… e 
chi più ne ha…
Chiamai a raccolta 
tutte le mie storiche, 
consolidate convin-
zioni in merito alla 
“convenienza” della 
bella stagione e le 
snocciolai al mio tem-
pestoso marito.
Vorrei premettere… 
(qui se continuo a pre-
mettere torno indietro 
come i gamberi!) che 
i l  consorte, di schietta 
provenienza conta-
dina, è, di mestiere, 
agronomo o, come lui 
ama definirs i: dottore 
delle piante e questa 
sua natura “terricola” 
lo ha sempre profon-
damente condiziona-
to in ogni e qualsiasi 
pensiero ed azione.
A questo pensavo 
confusamente e con 
sospetto mentre di-
fendevo con sagge e 
logiche argomenta-
zioni, la “convenien-
za” del caldo e del 
sole, senza però tro-
vare i l  voluto assenso 
dall’altra parte, dalla 

“
Che bello, i l  meteo 
mette sole e caldo 
anche per i prossi-

mi giorni!” 
“Ancora sole?” grugnì 
mio marito appena 
levatosi dal letto, lui 
pure come i l  carro del 
sole.
“Sì, s ì” feci io ancora 
ottimisticamente at-
taccata al mio caffè 
del mattino “L’antici-
clone delle Azzorre…” 
ma la frase rimase so-
spesa al bordo della 
tazzina, inchiodata 
dallo sguardo di fe-
roce disapprovazione 
del consorte.
Dunque io vorrei pre-
mettere (so bene che 
le premesse van fatte 
prima e non durante, 
ma io prima dormi-
vo e subito dopo, mi 
godevo la colazione 
con le belle notizie sul 
tempo), vorrei quindi 
premettere che fino a 
quel momento io ero 
convinta che i l  bel-
tempo fosse una bel-
la cosa, qualcosa da 
accogliere con gioia 
come la telefonata 
di un amico, come un 
bel voto ad un esame 
e, per contro, mi pa-
reva ragionevole pen-
sare con tr istezza alla 

parte dell’”uomo del-
la pioggia”.
Chiaro che l’agrono-
mo non era a favore 
della pioggia sempre 
e a prescindere e an-
che lui conosceva i 
danni dei tempora-
l i  e della grandine, 
ma… ma quella era 
un’estate… anoma-
la, se così s i  può de-
finire un lunghissimo 
periodo di sole e cal-
do torrido, così lungo 
da sembrare eterno e 
così torr ido da asseta-
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L ’ u rlo    d e llo    S hog   u n 

Guru & All Black Panda

Watchmen

In un universo alternativo Nixon è al quinto mandato 
e la Guerra Fredda continua, spingendo sempre più 
i l  mondo verso la distruzione a causa delle armi ato-
miche. La banda di supereroi Watchmen, che con-
trol lava e proteggeva la città di New York, è morta 
a causa del Decreto Keene che dichiara l’ i l legalità 
della professione dell’eroe in maschera. Siamo nel 
1985 e gli  eroi mascherati vivono una vita tranquil-
la, f inchè i l  Comico Edward Blake non viene scara-
ventato da una finestra del suo appartamento. Solo 
uno dei supereroi in pensione, Rorschach, indaghe-
rà sul l’omicidio e scoprirà la verità.
I l  f i lm, diretto da  Zack Snyder, è la trasposizione ci-
nematografica della omonima graphic novel.

Guru:  ho dovuto vedere i l  f i lm più volte per capire la 
trama e r iuscire a elaborare una mia interpretazione 
del messaggio del f i lm, che non dirò per non influen-
zarvi. I l  f i lm è molto profondo e veramente consi-
gl iato, però non vi suggerisco di guardarlo quando 
siete stanchi, perché potreste non capire tutto.

A l l  B l ack Pan-
da:  Dopo aver 
parlato nello 
scorso numero 
della sua co-
lonna sonora, 
non potevamo 
non parlare 
del f i lm, altret-
tanto sorprendente. Un f i lm di supereroi, certo, ma 
anche un fi lm violento, a colori fort i ,  come violenta 
e forte è la crit ica che vi s i  nasconde all’ interno. 
Fanno inoltre capolino r ichiami ad argomenti sociali 
e f i losofici (come al Dio grande orologiaio di Voltai-
re) e alla letteratura. Per quanto mi r iguarda, una 
sorpresa, un f i lm degno di essere guardato, cattivo 
e spaventoso, non tanto per ciò che mostra, quanto 
per ciò che fa pensare. Ho trovato inoltre straordi-
naria l’ interpretazione degli attori, e ho amato par-
ticolarmente Jackie Earle Haley nella parte di Ror-
schach. Decisamente, fortemente consigl iato.
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re la vegetazione.
Ma l’estate è l’estate, 
che diamine! I l  tempo 
delle lunghe giornate 
assolate da godersi 
al l’ombra degli albe-
ri oppure in spiaggia, 
sotto gli ombrelloni, 

la stagione degli abiti 
di cotonina e dei san-
dali infradito… le mie 
storiche convinzioni 
furono raggelate da 
una parola che non 

conoscevo e che pro-
prio per la sua natura 
oscura mi sembrò an-
cora più inquietante.
La pronunciò mio ma-
rito con la crudeltà ti-
pica dell’anatomista: 
“Ma tu lo sai che la 

falda freatica sta r i-
manendo a secco?”
No, non lo sapevo e 
mi dispiaceva per lei 
ma io, cosa c’entra-
vo?

“Cara te”, continuò i l 
mio persecutore, “se 
non piove e la falda 
freatica si secca, te 
la scordi l’acqua cor-
rente in casa: niente 
più doccia, signora!”.
Tutto d’un colpo, con-

fusamente, la falda 
freatica entrò sub-
dola nella mia sfera 
privata e fin dentro i l 
bagno di casa mia, 
prosciugandone i ru-

binetti che per pro-
testa singhiozzavano 
sinistramente i l   “glù 
glù” che precede 
la mancanza d’ac-
qua corrente… tutto 
questo solo a l ivello 
mentale, di pensiero, 
fortunatamente, ma 
intanto i l  tarlo della 
paura aveva fatto i l 
suo forell ino nella mia 
testa e quel forell ino 
ora era visibi le: non 
potevo più ignorare i 
possibi l i  danni che la 
mancanza di pioggia 
avrebbe procurato 
alla falda freatica.
Da allora, da quel 
momento preciso, 
le mie certezze sul le 
qualità solo posit ive 
della bella stagione si 
sono pericolosamen-
te incrinate: mio mal-
grado, sono entrata a 
far parte della corpo-
sa schiera delle per-
sone adulte e sagge 
che hanno barattato 
la loro vera natura di 
cicale per la grigia 
sicurezza delle formi-
che… per questioni 
igieniche, s’intende!
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Tan   t o  non    la   b e c c ano    mai 
Greta Gamberini,  Martina Giordani,  Francesca Poluzzi

più lenti e questo l i 
porterà ad una guida 
pericolosamente di-
stratta.
	 Proprio ieri 
sera, Sabato 15 Gen-
naio, annunciavano 
al telegiornale la no-
tizia di un incidente 
mortale in provincia 

di Trapani, causa: gui-
da in stato di ebbrez-
za. Un giovane 21en-
ne, alla guida di un 
SUV, mentre tornava 
a casa con la propria 
ragazza si è schianta-
to ad una velocità di 
120 km/h contro una 
FIAT 600 nella quale 
viaggiava una fami-
glia con due figl i ;  la 
madre e i due bambi-
ni sono morti nel tra-
gitto verso l’ospedale, 
i l  padre è r icoverato 
in terapia intensiva. I l 
ragazzo alla guida del 
SUV e la sua compa-
gna sono rimasti i l lesi, 
ma lui è accusato di 
omicidio colposo plu-
rimo aggravato dallo 
stato d’ebbrezza al-
colico; questo 21enne 
ha rovinato la propria 
vita ed ha distrutto 
una famiglia con due 
bambini, i l  tutto a 

Q
ualche settimana 
fa, in un locale 
con delle amiche, 

ci s i  affianca una ra-
gazza che conosco, 
visibi lmente ubriaca, 
e ci chiede se ab-
biamo bisogno di un 
passaggio per torna-
re a casa; una delle 

mie amiche accetta. 
Come rispondendo al 
mio sguardo sbalordi-
to, lei alza le spalle e 
mi dice: “Tanto non la 
beccano mai!”. Se la 
sua decisione quan-
tomeno pericolosa 
mi aveva sconcerta-
ta, la sua risposta mi 
ha avvil ita, dandomi 
r iprova del fatto che 
al giorno d’oggi è 
più importante salva-
guardare i punti del-
la patente piuttosto 
che la propria vita e 
quella altrui. Questo 
a dimostrazione del 
fatto che i giovani si 
sentono sempre più 
invincibil i ,  vedono 
come unico ostaco-
lo le forze dell’ordine 
ed è questo i l  motivo 
principale che l i  porta 
a non bere, non i l  fat-
to che bevendo i loro 
sensi saranno molto 

causa di un bicchieri-
no di troppo.
	 Uno studio con-
dotto dalla Fondazio-
ne ACI “Fi l ippo Carac-
ciolo” ha rivelato che 
l’alcol è la causa di 
circa 50mila incidenti 
stradali al l’anno, per 
un totale di circa 1600 

morti 589 dei 
quali sot-
to i 30 anni. 
Come se non 
bastasse, i 
c o n d u c e n t i 
non danneg-
giano solo se 
stessi a cau-
sa dell’alcol, 
ma anche 
tutti coloro 
che sono in 
m a c c h i n a 
con loro o 
che si trova-
no sulla loro 
stessa strada: 

un centinaio i bam-
bini investit i  da pirati 
della strada con i sen-
si alterati dall’alcol. I 
dati parlano chiaro, lo 

“sballo” dei weekend 
spesso finisce in tra-
gedia, e quei giovani 
che si credono tanto 
invincibil i  hanno un 
faccia a faccia, pur-
troppo nella maggior 
parte dei casi anche 

l’ult imo, con la real-
tà.
	 Purtroppo la 
maggior parte dei 
giovani che si met-
te al volante dopo 
una festa tra amici o 
una serata un po’ più 
movimentata del so-
l ito è sotto l’ influen-
za dell’alcol e pensa 
anche di essere molto 
“cool” in quanto dopo 
essersi sballato/a con 
gli amici può anche 
tornare in macchina 
da solo/a, indipen-
dente e invincibile. 
Purtroppo la maggior 
parte di questi stessi 
ragazzi s i  renderà con-
to di aver commesso 
un errore quando or-
mai è troppo tardi, e 
non si può più r ime-
diare. Ogni persona, 
grande o piccola che 
sia, dovrebbe supe-
rare i l  preconcetto 
sociale secondo cui 
di questi tempi bere 
va di moda, e quindi 
se non bevi non sei 

del gruppo, e pen-
sare che purtroppo 
l’essere umano non è 
invincibile né, scien-
za permettendo, mai 
lo sarà, tantomero se 
sotto l’effetto dell’al-
col.
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Gianluca Stanzani (SNCCI)

Gianluca Stanzani (SNCCI)

H O L L Y W O O D
P A R T Y 

H
“ I l  bambino        c on   il   pigiama        a  righ    e ”

“ V alz   e r  c on   B ashir     ”

b
runo,  un bambino 
di  8  anni  v ive con 
la sore l la dodicen-

ne e i  suoi  genitor i 
nel la Ber l ino naz is ta 
del  I I I  Reich in p iena 
Seconda Guerra Mon-
diale.  Ma un giorno 
Bruno sarà cost retto 
a lasciare la scuola e 
gl i  amici  del la capita-
le tedesca,  perché i l 
padre,  uf f ic ia le naz i -
s ta,  ver rà promosso e 
t rasfer i to ad un nuo-
vo e più prest ig ioso 
incar ico.  Giunto con 
la famigl ia nel la nuo-
va casa,  Bruno part i rà 
subito al la r icerca di 
nuovi  amici  per lust ran-
do come un piccolo 
esploratore la verde 
campagna ci rcostan-
te.  I l  suo sguardo verrà 
immediatamente att i -
rato da una fattor ia di 
contadin i  a qualche 
km di  d is tanza,  tutt i 
vest i t i  con uno st ra-
no pig iama a r ighe. 

E’  chiaro che quel la 
non è una fattor ia ma 
un campo di  concen-
t r a m e n t o 
e quegl i 
s t rani  p i -
g iami non 
sono al t ro 
che le d i -
v i se nume-
rate che 
portano gl i 
ebrei .  Ma 
Bruno tutto 
questo non 
lo sa e,  in-
cur ios i to,  s i 
a v v i c i ne rà 
al  campo 
dove at-
t raverso la 
rete e let-
t r i f icata conoscerà 
Shmuel ,  un bambino 
ebreo suo coetaneo. 
A quel  punto Bruno 
comincerà a fare e 
fars i  del le domande. 
Se dopo la toccan-
te “Schindler’s  L i s t” 
(1993)  d i  Spie lberg 

pensavamo che non s i 
potesse più aggiunge-
re nul la d i  nuovo al  g ià 

raccontato,  
con Mark 
H e r m a n 
t o c c h i a m o 
di  nuovo le 
corde del 
grande ci -
nema. Con 
d e l i c a t e z z a 
e sens ib i l i -
tà vediamo 
i  lager  del -
lo s termin io 
ad al tezza 
e misura 
di  bambi-
no;  con al -
t r e t t a n t a 
e f f i c a c i a , 

la macchina da pre-
sa non ha bisogno di 
sof fermars i  su l  t rucu-
lento ma indugia ai 
margin i  del la v io len-
za,  con questa favola 
nera indiment icabi le. 
Tratto dal l ’omonimo 
l ibro di  John Boyne.

Regia:
Mark Herman;

sceneggiatura:
John Boyne, M.Herman;

fotografia: 
Benoît Delhomme; 

scenografia:
Martin Childs;

montaggio:
Michael Ellis;

musiche:
James Horner;

produzione: 
BBC Films, Heyday Films, 
Miramax Films;

distribuzione:
Walt Disney Pictures. Gran 
Bretagna, Stati Uniti, 2008, 
drammatico, 100’.

Interpreti principali:
Asa Butterfield, Vera 
Farmiga, David Thewlis, 
Amber Beattie,  Jack 
Scanlon.

Regia e sceneggiatura:
Ari Folman;

montaggio:
Nilli Feller;

musiche:
Max Richter;

produzione: 
Les Films d’Ici, Razor Film 
Produktion GmbH, 
Bridgit Folman Film Gang;

distribuzione: 
Lucky Red. Germania/
Francia/Israele, 2008, 
animazione, 87’
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U
na notte, in un bar, 
i l  regista israel iano 
Ari  Folman viene 

contattato da un ami-
co per l’ interpretazione 
di un sogno r icorrente 
che lo tormenta ormai 

Libano senza sapere a 
cosa potesse andare 
incontro. Iniz iano così 
le interviste ad amici 
e conoscenti,  vecchi 
commi l i to -
ni che per-
m e t t e r a n -
no al regi-
sta, ognu-
no aggiun-
gendo un 
p r o p r i o 
pezzo di 
r icordo, di 
r i p o r t a r e 
a galla lo 
s t e r m i n i o 
a l l ’ i n t e r n o 
del campo 
dei profu-
ghi palest inesi di Sa-
bra e Chati la ad opera 
dei falangist i  cr ist iani 
l ibanesi.  I l  f i lm, pur gio-
cando sul f i lone d’ani-
mazione come l’ante-
signano “Persepolis” 

(2007), r iesce al con-
trario di questi  ad af-
francarsi  ed affermarsi 
e superare tale l imite 
sul piano della concre-

tezza formale. 
Un cartoon con-
tro la guerra in 
grado di r ipor-
tare al la men-
te sequenze di 
f i lm memora-
bi l i  come “Ful l 
Metal Jacket” 
(1987) o “Apo-
calypse Now” 
(1979), con una 
forza nel f inale 
in grado di r i -
svegliare anche 
le coscienze 

più intorpidite. Vinci-
tore del Golden Glo-
bes 2009 come migl ior 
f i lm straniero ma non 
dell’Oscar palesemen-
te annunciato e mai 
arr ivato (perchè?).

da due anni: 26 cani 
inferocit i  che atten-
dono sotto al l’uff icio 
in cui lavora, per sbra-
narlo. L’uomo durante 
l’occupazione israel ia-
na in Libano del 1982 
era addetto al l’ucci-
s ione dei cani durante 
le incursioni notturne 
dell’esercito, cani che 
con i l  loro abbaiare r i-
velavano con anticipo 
l’avvicinarsi  dei solda-
ti .  Ma da un semplice 
sogno r ivelatogli  da 
un amico, i l  regista Ari 
Folman (nei panni di 
se stesso) s i  porrà do-
mande sul proprio, al 
contrario, non r icorda-
re. Sul proprio r imosso 
che è anche i l  r imosso 
col lett ivo di una na-
zione e generazione, 
che nel l’82 venne let-
teralmente catapul-
tata nel la guerra del 
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C he i l  nos t ro  conce t to  d i 
Un i tà  d ’ I ta l i a  s ia  d ive r so 
da  que l lo  d i  ch i  l ’Un i tà 

d ’ I ta l i a  l ’ ha  sognata , concep i ta , 
a r t i co la ta , sos tenuta , con  pen-
s ie r i , pa ro le, ope re  e  sangue, è 
un ’a f fe rmaz ione  ovv ia .  Ma  met -
te r lo  in  p remessa  se rve  a  non 
con fondere  i  l i ve l l i .  L’ana l i s i  s to -
r i ca  è  d ive r sa  da l l ’ i nve t t i va  po l i -
t i ca ; una  nuova  v i s ione  de i  fa t -
t i  s to r i c i  può  esse re  consent i ta , 
pu rché  documenta ta ,  fuo r i  da  un 
uso  s t rumenta le  e  dent ro  un  d i -
s co r so  e t i co : l a  s to r ia , i nsomma 
dovrebbe  insegnare, consent i re 
d i  impara re  a  non  r ipe te re  e r ro r i 
t rag i c i , non  a  d i s t ruggere  i l  t em-
po  p resente. La  s to r ia  è  una  de l l e 
d i s c ip l ine  p iù  “metacogn i t i ve” d i 
cu i  poss iamo d i spor re.  Vi tupe-
ra re  pe rco r s i  s to r i camente  com-
p iu t i  a t t i ene  p iù  a l l a  p ropaganda 
che  a l l a  se r i e tà  s to r i ca  o  po l i t i ca . 
Non  s i  t ra t ta  insomma d i  f e s teg -
g ia re  o  meno, ma  s i  t ra t ta  d i  ca -
p i re  p ro fondamente  cosa  e  come 
fes tegg ia re.                
Qu ind i , pe r  s fugg i re  a l l a  “ r ima-
s t i caz ione” de i  p rocess i  s to r i c i 
da  pa r te  d i  co lo ro  che  vo r rebbe-
ro  fa r ce l i  a ss im i la re  g ià  p red ige -
r i t i  secondo  combinaz ion i  assa i 
d i s cu t ib i l i ,  poch i  sono  i  co r re t -
t i v i , se  non  ce rca re  d i  e sp lo ra re 
se r iamente   d i ve r s i  aspe t t i  d i  un 
p rocesso  che  è  s ta to  mo l to  lungo 
e  complesso. Senza  l ’ ambiz ione 
d i  e sse re  esaus t i v i , s i  può  de l i -
neare  un  pe rco r so  che  può  esse re 
d i  sodd i s faz ione  pe r   ogn i  l e t to re 
che  possa  e  vog l ia  ded i ca re  a l cu -
ne  o re  d i  l e t tu ra  a l l ’ a rgomento  in 

Festeggiare l’Unità d’Italia: 
come, cosa e perché 

per  riflettere su noi italiani           
M AU R I Z I A  C OT T I

modo anche  amator ia le. D iv ide -
remo pe r tanto  pe r  g rad i  g l i  am-
b i t i  de l  d i s co r so, da l  p iù  sempl i ce 

a l  p iù  complesso : Innanz i  tu t to 
la  Cos t i tuz ione  e  l e  rego le  rac -
conta te  a i  bambin i ; po i  i  r i s ch i 
d i  en t rop ia  g loba le  che  r i ch ie -
dono  un ’e t i ca  c i v i l e  fo r te  e  tesa 
a l l a  cond iv i s ione ; in f ine  l ’ I ta l i a 
ne l l ’ ana l i s i  s to r i ca .     
Pe r  que l lo  che  r iguarda  i l  p r imo 
tema sono  usc i t i  d i  r ecente  d ive r-
s i  be i  t es t i  qua l i  que l l i  d i :  Anna 
Sa r fa t t i  “La  cos t i tuz ione  raccon-
ta ta  a i  bambin i” , Mi lano, Sa lan i ; 
d i  Ghera rdo  Co lombo e  Mar ina 
Morpurgo, “Le  rego le  racconta te  
a i  bambin i” , Mi lano, Fe l t r ine l l i ;                                               
e  d i  Ghera rdo  Co lombo con   Anna 
Sa r fa t t i , “Se i  S ta to  tu?  La  Cos t i -
tuz ione  a t t rave r so  l e  domande 
de i  bambin i” , Sa lan i , d i  cu i  e s i s te 
anche  una  ve r s ione  pe r  ragazz i .                                                    
Su l  secondo  tema, Auto r i  anche 
mo l to  d ive r s i  come fo rmaz ione  e 
ambi to  po l i t i co  pa r lano  d i  g ius t i -

z ia , e t i ca  e  cond iv i s ione.  S i  t ra t -
ta  d i : Edmondo  Berse l l i ,  “L’eco -
nomia  g ius ta” , Enzo  B ianch i  “Per 
un ’e t i ca  cond iv i sa” , Pau l  G inz -
borg , “Sa lv iamo L’ I ta l i a” , Marco 
Reve l l i ,  “Pover i  no i” , tu t t i  pub-
b l i ca t i  da   E inaud i  ne l  2010 .
Su l  te r zo  tema cons ig l io  in tanto 
un  buon  manua le  d i  s to r ia  con-
temporanea , d i  au to r i  qua l i  Sab-
batucc i  Vidot to, cu i  s i  possono 
agg iungere  tes t i  impor tant i , mo l -
to  ben  foca l i z za t i  e  sopra t tu t to 
l i ngu i s t i camente  a f fasc inant i , 
qua l i : G iovann i  Greco, “ I  f l age l -
l i   d ’ I ta l i a , C r im ina l i  p ros t i tu te  e 
v i t t ime  ne l la  s to r ia  contempora -
nea” , I l  ponte  vecch io ; G iovann i 
Greco  e  Dav ide  Monda , “Nove-
cento  na r ra to  da  sc r i t to r i” .
Va le  l a  pena  d i  agg iungere  un 
pa io  d i  l i b r i  che  o f f rono  un  sos te -
gno  a l l e  l e t tu re  con  una  r i f l e s s io -
ne  su l  l i nguagg io  t ras fo rmato  e 
t ras fo rmis ta  che  v ien  usa to  ogg i 
in  d iba t t i t i  d i  buon  comando, 
dove  l e  pa ro le  vengono  usa te  in 
modo  sco l l egato  con  i l  l o ro  senso 
p ro fondo, f ino  a  render le  vuote 
o  ambigue, o  man ipo la to r i e.  Un 
pa io  d i  manua l i  d i  p ronta , l eg i t -
t ima  d i fesa  da l  non  senso  che  c i 
so f foca : a l  r i guardo ; su l  p iano 
cu l tu ra le  ampio  abb iamo i l  l i b ro 
d i  G ianr i co  Caro f ig l io, “La  ma-
nomiss ione  de l l e  pa ro le” , Mi la -
no  R i zzo l i , e  su l  p iano  g iu r id i co 
i l  l i b ro  d i  Gus tavo  Zagrebe l sky 
“Su l la  l i ngua  de l  tempo p resen-
te” , To r ino, E inaud i .
PS. Anche  i l  f i lm  d i  Mar tone, “No i 
c redevamo” può  esse re  un  be l 
modo  d i  avv i c ina r s i  a l  t ema.

.. .MI  SONO SCAVATA 

UNA TANA NELLE COSE 

CHE HO LETTO, 

E  NESSUNO POTRà 

MAI  T IRARMI FUORI , 

NEMMENO CON LA FORZA. . .

(NUALA O’FAOLAIN)



G E N N A I O  -  F E BB  R A I O 2011

22 23

Suor Sebastiana Maccaferri, per-
sicetana trasferitasi qua da più 
di vent’anni, ci fa entrare senza 

indugi. Ci stava aspettando ed inizia 
subito a raccontarci un po’ come fun-
ziona nel suo “reparto”, quello delle 

novizie, le ragazze che hanno già in-
trapreso un cammino religioso e sono 
all’ultimo passo prima di prendere i 
voti. 
Orgogliosa e dallo stesso tempo mo-
desta e garbata nei modi, ogni tan-
to chiede a Giorgia notizie dei suoi 
parenti persicetani. Non ci sarebbe 
nulla di strano se non ci trovassimo 
nel cuore dell’africa nera, poco sotto 
all’equatore, nella missione di Usoka-
mi, regione di Iringa, Tanzania. Siamo 
arrivati qui da un paio di giorni e l’in-
domani ce ne andremo di già. Trop-
po poco per essere utili in qualcosa, 
un’eternità per la quantità di emozio-
ni forti vissute. Giorgia ed io stiamo 
vivendo quello che riteniamo il più 
bel viaggio mai fatto. Siamo in giro 
da una dozzina di giorni e, dopo il ca-
podanno a Nairobi, Kenya, abbiamo 
visitato i parchi nel nord della Tanza-
nia, con animali in libertà in scenari 
mozzafiato, infine abbiamo abbando-
nato i circuiti più turistici, per vivere 
la realtà locale: da prima dell’alba a 
notte fonda su un bus di linea per tra-
sferirci dal nord (Arusha) al sud (Irin-
ga) della Tanzania. Mille chilometri 
e venti ore di viaggio, di vita, odori, 
colori e umanità di vario tipo, in una 

Gli ultimi degli ultimi
LA CASA DELLA CARITà DI USOKAMI (TANZANIA) 

Marco      C aretti    

full immersion di Africa che da sole 
meritano un racconto. Ma ora siamo 
a Usokami, alla missione legata alla 
diocesi di Bologna e a Persiceto in 
particolare, dopo che suor Letizia e 
suor Grazia, due belle suorone nere, 

ci hanno recuperati 
ad Iringa e trasferiti 
col fuoristrada quas-
sù, a quasi 2.000 m 
di altitudine, due ore 
di strada sterrata: 
impossibile arrivarci 
da soli.  
Nei due giorni tra-
scorsi qui ci siamo già 
resi conto di molte 
realtà: il villaggio, la 
chiesa, la missione, le 
scuole per le ragazze, 
l’officina, l’ospedale 
e soprattutto le due 

case della carità, quella degli uomini 
e quella delle donne e bambini. Suor 
Sebastiana, che ne tiene la contabi-
lità fiera del suo diploma di steno-
dattilografa, si destreggia con un 
portatile. “Però per connettermi ad 
internet devo salire verso la chiesa, 
perché qui non c’è segnale”, dice sor-
ridendo e, forse, pensando che fino a 
qualche anno era impossibile anche 
solo immaginare di connettersi. 
Abbiamo già incontrato i bambini 
della casa della carità. Era lo scopo 
principale del viaggio. L’abbraccio di 
Giorgia con Jìpe, con Teodora e con 
gli altri bambini è uno dei momenti 
forti vissuti. Sono quasi una quaranti-
na, tutti orfani. I più grandi hanno 14 
anni, i più piccoli sono due gemellini 
di pochi mesi con la mamma morta 
di parto, e vengono accuditi dai più 
grandi. E’ normale così. Una decina 
di loro è anche sieropositiva, non per 
colpe particolari se non quella di esse-
re nati da genitori malati di aids, che 
li ha resi orfani. L’aids non perdona. 
Le suore li ospitano in una struttura 
in muratura – misera ma sicuramente 
migliore delle capanne in mattoni di 
terra e canne che hanno i nativi – di-
visi in piccole camere da 5-6 letti che 

danno su un cortile interno. “Qui ci 
dormono bambini sieropositivi” dice 
suor Letizia, all’interno di una delle 
stanze. I letti non sono che piccole 
panche di legno con sopra un mate-
rasso, coperti da panni tutti diversi fra 
loro, probabilmente arrivati qui con il 
container di qualche centro missiona-
rio. Quattro assi di legno appese al 
muro e chiuse da una tenda in stoffa 
fanno da guardaroba comune. Su un 
muretto alcune paia di scarpe di varie 
misure. In un angolo noto un cartone 
di farmaci, scatole tutte uguali con 
il nome del farmaco stampigliato in 
rosso. “Qualche anno fa Jìpe è stata 
molto male, ma adesso, con le terapie 
per l’Aids, sta un po’ meglio”. Jìpe è 
il nome Tanzaniano di questa ragazzi-
na. Pochi mesi fa si è battezzata e ha 
scelto il nome Veronika, ma i bimbi 
la chiamano ancora Jìpe. E’ tra i più 
grandi di età, ha 14 anni, anche se il 
fisico non li dimostra. Ha una sorelli-
na più piccola, Lusìa, anche lei ospite 
della casa. Non hanno più nessun pa-
rente. “Fa la settima, (ultima classe 
delle scuole primarie), dal prossimo 
anno andrà alle secondarie. E’ bravi-
na”, ci dice suor Letizia. Le lasciamo 
un paio di scarpe e un maglioncino di 
Giorgia. Ora è estate, fa un po’ fresco 
ma si sta bene, però d’inverno quassù 
è freddo davvero. Jìpe sorride felice. 
Parla solo lo swaili, non capisce l’ita-
liano o l’inglese, ma la lingua a volte 
non serve per comunicare. 
Sempre affacciata al cortile interno 
c’è una grande stanza dove si ritro-
vano i bambini per le loro attività. Un 
piccolo salone dell’asilo, con un ca-
minetto all’angolo e un’arca di Noè 
piena di animali colorata su un muro. 
Qualche tavolone e delle panche per 
sedersi. Niente altro. 
Dopo aver salutato Suor Sebastiana e 
le sue novizie, passiamo la domenica 
pomeriggio a giocare con i bambini 
nel loro salone. E’ festa grande. Gior-
gia è a suo agio ed ha parole e giochi 
per tutti. Io sono molto più impaccia-
to, onestamente non è questo il mio 
mestiere, però il pomeriggio fila via 
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liscio e felice.  
I bambini continuano a cantare a bal-
lare le loro filastrocche, poi ci stupi-
scono con un “giro giro tondo” e “se 
sei felice tu lo sai batti le mani…” 
cantati in italiano. Le suore hanno 
colpito. 
Un po’ in disparte c’è 
una bambina con un 
abitino largo a fio-
ri, cammina a fatica. 
Avrà 5 anni circa. 
Suor Rosa ci dice che 
quando è arrivata qui 
camminava a quattro 
zampe “come una 
mucca”. I suoi geni-
tori non l’hanno vo-
luta, per colpa del di-
fetto fisico. Forse non 
sarebbe stata in gra-
do di lavorare e così 
l’hanno ripudiata. Le suore l’hanno 
rimessa in piedi anche se zoppica e si 
trascina una gamba. 
Giochiamo tutti assieme e faccio 
qualche foto e video, poi scopriamo 
il gioco più bello. Riportando indie-
tro il nastro, faccio rivedere il filmato 
nel monitor della videocamera. Loro 
si rivedono mentre ballano e cantano, 
con stupore e risate generali quando 
si riconoscono. Lo faccio 3 o 4 volte, 
e ogni volta è bellissimo vederli ri-
dere e indicare col ditino il piccolo 
monitor con la loro faccia. Andiamo 
avanti così una buona mezz’ora. Poi, 
verso sera, si siedono ai banconi e più 
o meno tutti si mettono a scrivere e 
colorare, consegnandoci orgogliosi il 
loro lavoretto, che porteremo a casa 
con noi. “I pennarelli ce li portarono 
un gruppo di ospiti che venivano da 
Roma” dice suor Rosa. Potessi avere 
il teletrasporto, vorrei far recapitare 
adesso uno scatolone dei miei figli.
Matteo, si e no tre anni, non si inte-
ressa ai colori. Continua a far ruotare 
una specie di ventola di plastica re-
cuperata chissà come e chissà dove. 
Con la bocca fa “bruuum bruuum” 
mostrandocela orgoglioso ogni volta 
che, col ditino infilato a mo’ di perno, 
la sua meravigliosa girandola ruota. 
E’ il suo giocattolo che difende stre-
nuamente dagli attacchi degli altri 
bambini. Da grande farà il meccanico, 
dico tra me e me.  
Le suore li seguono nelle prime fasi 

dell’educazione, poi li mandano a 
scuola, come gli altri bambini. Devo-
no studiare se non vogliono restare 
indietro, e le scuole costano. Suor Se-
bastiana ci ha spiegato un concetto 
che avevamo già sentito da Paola del 

centro Poma di Bologna che segue le 
donazioni: chi vive in Italia e che vuo-
le aiutarli, spesso chiede di destinare 
le offerte ad un bambino in partico-
lare, come un’adozione a distanza. E’ 
sicuramente lodevole, ma è deleterio 
in una situazione simile. Un bambino 
che sa di essere “seguito” e che riceve 
donazioni in modo particolare, rompe 
un equilibrio perché si sente “più for-
te” rispetto agli altri. E soprattutto 
l’obiettivo primario della casa della 
carità non è quello di assistere un 
bambino in particolare per l’eternità, 
ma di educarli tutti ad una propria 
vita, studiando e imparando un me-
stiere che li possa far vivere autono-
mamente nel loro mondo, con la loro 
dignità, secondo le loro capacità. Per 
questo motivo tutte le offerte, anche 
quelle “dedicate” ad un singolo orfa-
no, vengono messe assieme e quando 
c’è una spesa da fare, anche per uno 
solo di loro, se si ritiene che sia da 
fare, si attinge al fondo. A tutti viene 
data la possibilità di studiare almeno 
fino alla fine delle primarie e di poter 
imparare un mestiere. A chi è capace 
e meritevole di andare alle scuole se-
condarie, per le quali occorre pagare 
studi, vitto e alloggio nelle strutture 
scolastiche, lo fa la casa della carità 
con i fondi ricevuti, non essendoci la 
famiglia a provvedere. Forse è diffi-
cile da capire ed accettare – per me 
lo era – ma vista la realtà con i miei 
occhi, è giusto così. 

Arriva sera, i bimbi devono cenare, 
lasciamo il sacchetto di caramelle 
alla suora che penserà a distribuirle 
nei prossimi giorni, salutiamo di nuo-
vo i bambini che fanno ancora festa, 
alcuni di loro ci seguono fino al can-
cello. Sono felici e sorridenti mentre 
ci salutano. Ci allontaniamo e con un 
nodo in gola ci avviamo per la stra-
dina che porta alla missione. Piove. 
Le gocce si mescolano alle lacrime. 
L’indomani ce ne andremo e questa 
sarà l’ultima immagine che ci rimarrà 
impressa. Nel silenzio mi rendo conto 
di quanti finti bisogni inutili ci auto-
creiamo ogni giorno e come invece 
basti l’affetto di angeli così, per es-
sere felici. Emozioni forti, qui, lontani 
mille anni e migliaia di chilometri dal 
mondo “evoluto”, per imparare una 
lezione di felicità dagli ultimi degli 
ultimi. 

La parrocchia di Usokami, con par-
roco Don Davide Marcheselli, di 
genitori persicetani,  entro la fine 
dell’anno continuerà autonoma-
mente con soli sacerdoti africani. 
I sacerdoti italiani si trasferiran-
no a Mapanda, circa una ventina 
di km da Usokami, per continuare 
ed ampliare l’attuale missione già 
esistente. 
Le Suore minime dell’Addolorata, 
che gestiscono le scuole per le 
ragazze, lavorano nell’ospedale e 
nelle Case della Carità, continue-
ranno la loro missione ad Usoka-
mi. 

Per le donazioni 

Bonifico Bancario intestato a: 
Arcidiocesi di Bologna
Missione bolognese Usokami
IBAN: 
IT69K0638502421100000001910
(Carisbo – Filiale di Via Arno) 
Causale: Bambini della Casa della 
Carità - Usokami 

C/C  postale n.67695189 intestato 
a: 
Arcidiocesi di Bologna
Missione bolognese Usokami 
Tanzania
Causale: Bambini della Casa della 
Carità - Usokami 
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L o scorso novembre sono an-
dato  in  I ran. Niente  d i  s t ra-
ord inar io. Ch iunque può an-

dare  in  I ran. I l  v i s to  tur i s t i co  s i 
ot t iene con fac i l i tà ; i l  b ig l ie t to 
aereo, se  v iaggiate  con la  com-
pagnia  d i  bandiera  I ran Ai r, non 
costa  neppure  tanto. Le  at t raz io-
n i  s tor iche  e  natura l i s t i che  non 
mancano, t ra  cu i  dodic i  s i t i  “pa-
t r imonio  de l l ’umani tà” secondo 
l ’UNESCO. Tra  quest i , ad  esempio, 
c ’è  la  grande p iazza  d i  Es fahan, 
ben mezzo ch i lometro  d i  lunghez-
za  (due vo l te  P iazza  Navona, p iù 
d i  tut to  Corso I ta l ia  a  Pers iceto) , 
bagnata  da l la  luce  r i f lessa  da l le 
mig l ia ia  d i  p iast re l le  smal tate  e 
paz ientemente  sagomate che r i -
coprono le  facc iate  e  le  cupole 
de l le  due moschee se icentesche. 
È  famoso l ’azzur ro  de l le  p iast re l -
le  d i  Es fahan:

Forse  mia  madre  aveva p ianto 
que l la  not te,
que l la  not te  che andai  in 
sposa a l le  acac ie
quel la  not te  che le  moschee d i 
I s fahan br i l lavano
di  maio l i che  azzur re.

Sono vers i  famos i  d i  una poetes-
sa  i ran iana, Forugh Far rokhzad 
(1935-1967)  ( t raduz ione d i  D. In-
geni to, La  s t rage de i  f io r i , Or ien-
texpress ) . Po i  c ’è  i l  ponte  Chubi , 
con le  sa le  da tè  ( in  cu i  f ino  a  qual -
che anno fa  s i  fumava i l  qa lyun 
ovvero  i l  narghi lè )  a f facc iate  su l 
f iume Zayandeh e  l ’ant ica  Mo-
schea de l  Venerd ì , con le  sue  vo l te 
spaz iose  e  s i lenz iose, pur  inser i ta 
ne l  f i t to  e  ch iassoso tessuto  de l 
bazar. Conosco bene la  Moschea 
de l  Venerd ì : ne l  2005 ho co l labo-
rato  con la  miss ione archeologica 

Di ritorno dall’Iran
ESFAHAN E PERSEPOLI 

G ian    P ietro      Basello    

i ta lo- i ran iana che ne ha paz iente-
mente  r ipor tato  a l la  luce  i l  passa-
to. Non s i  può par lare  d i  Es fahan 
senza accompagnar la  con l ’ep i te-
to  r imante  nesf -e  jahan, “ la  metà 
de l  mondo”: un’ iperbole  ta lmente 
esagerata  (Roma aveva la  pretesa 
d i  esserne so lo  l ’ombel ico)  da  far 
ven i re  i l  dub-
b io  che c i  s ia 
qualcosa d i 
vero. 
Lasc iata  a  ma-
l incuore  Es fa-
han, pot reste 
d i r igerv i  verso 
Persepol i , i l 
complesso mo-
numenta le  de i 
pa lazz i  ache-
menid i , oppu-
re  optare  per 
la  c i t tade l la  d i 
Bam e  l ’oas i 
d i  Yazd, o  le 
r ive  de l  Casp io  e  le  a l ture  degl i 
A lborz  con la  c ima de l  Damavand. 
Anche a  Persepol i  sono a l  lavoro 
miss ion i  d i  r i cerca  i ta lo- i ran iane: 
que l la  archeologica  de l l ’Univers i -
tà  d i  Bo logna e  que l la  ep igraf ica 
de l l ’Or ienta le  d i  Napol i  (d i ret ta 
da l  prof. A .V. Ross i ) , d i  cu i  facc io 
par te  e  graz ie  a l la  quale  ho potu-
to  e f fet tuare  questo  mio v iaggio.
Se  andate  a  Persepol i , non man-
cate  d i  pranzare  a l  r i s torante 
de l l ’Organizzaz ione per  i  Beni 
Cul tura l i : v i  t roverete  un cuoco 
che, o l t re  a  fare  magis t ra lmente 
i l  suo dovere  e  a  inv i tarv i  ne l la 
sua pul i t i ss ima cuc ina, r i corda 
ancora  qualche paro la  d i  i ta l iano. 
L’ha  imparata  da i  tecn ic i  e  res tau-
rator i  i ta l ian i  che  hanno lavorato 
a  Persepol i  neg l i  anni  ’60  e  ’70 

de l  seco lo  scorso. C ’è  anche ch i 
l ’ i ta l iano lo  par la  ancora  benis -
s imo: Hassan Rahsaz , da  poco in 
pens ione, ha  imparato  l ’a r te  de l 
res tauro  de l la  p iet ra  in  I ta l ia , a 
Car rara , negl i  anni  ’70 . Le  foto 
de l  suo a lbum, ins ieme a i  raccon-
t i  de i  suo i  r i cord i , lo  most rano 

impegnato ne l la  c reaz ione d i  og-
get t i  in  p iet ra , po i  su l la  sommità 
de l le  co lonne d i  Persepol i  o  men-
t re  movimenta con leve  e  catene, 
come g l i  ant ich i  ( senza le  v ibra-
z ion i  meccaniche che dannegge-
rebbero u l ter iormente  le  s t rut tu-
re ) , b locch i  lavorat i  che  pesano 
tonnel late. È  s tato  per  anni  i l 
capo restauratore  d i  Persepol i : 
una profess ional i tà  un ica  per  una 
memor ia  s tor ica  eccez ionale, cu-
s tod i ta  in  una personal i tà  aper ta 
e  accogl iente. Anche a  Bam sono 
a l  lavoro  profess ion is t i  i ta l ian i 
per  i l  res tauro  dopo i l  te r remoto 
de l  2003, a  r iprova d i  una co l la -
boraz ione, que l la  f ra  I ta l ia  e  I ran, 
che cont inua in inter rot tamente 
da decenni  ins ieme a i  p iù  prag-
mat ic i  legami  economic i  ( l ’ I ta l ia 

L’autore  a l  lavoro  a  Persepo l i  ne l  2008: fo togra f ia  de l le 
i sc r i z ion i  su l  muro  d i  conten imento  mer id iona le.
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è i l  qu into  par tner  economico per 

le  importaz ion i , avendo occupa-
to  in  passato  anche pos iz ion i  d i 
maggior  r i l ievo) .
La  s tor ia  dunque non manca in 
I ran, e  c ’è  anche la  compl ic i -
tà  de l la  natura  ne l  comporre  un 
paesaggio  cos ì  r i cco  da rendere 
ogni  spostamento un v iaggio  ne l 
v iaggio. Ma non s to  sc r ivendo per 
conv incerv i  a  fare  un v iaggio  in 
I ran. Vorre i  fa rv i  conoscere  p iut -
tosto  un amico i ran iano: v ive  in 
una casa con due bagni  come le 
nost re  (prec isamente, un bagno 
con turca  e  uno con water  det to 
“bagno f rancese”) , s i  r i forn isce 
d i  c ibo in  negoz iet t i  s t raco lmi  e 
fa  la  f i la  per  far  la  benz ina a l  d i -
s t r ibutore. Par la  un buon ing lese, 
legge g l i  s tess i  l ib r i  che  leggo io, 
sa  cos ’è  e  dove sono l ’Europa e 
g l i  S tat i  Uni t i  megl io  d i  quanto 
noi  sappiamo dove s i  t rova l ’ I ran . 
Non è  un integra l i s ta  i s lamico, 
anche se  sua mogl ie  quando esce 
d i  casa  s i  mette  i l  ve lo, come è 
r i ch iesto  per  legge ad ogni  don-
na, anche s t ran iera  e  non musul -
mana. Par lando con lu i , sembra 
che i  p rob lemi  s iano soprat tut to 
l ’aumento de l l ’ in f laz ione (17%) 
e  de l la  d isoccupaz ione (12%). Le 

potenze occ identa l i  hanno grandi 
responsabi l i tà  ne l  passato  e  ne l 
presente  de l l ’ I ran . Bast i  r i cordare 
lo  s f rut tamento de l le  r i sorse  pe-
t ro l i fe re  da par te  degl i  ing les i , la 
dest i tuz ione (spa l leggiata  da l la 
CIA )  de l  pr imo min is t ro  naz iona-
l i s ta  Mosaddeq ne l  1953, i l  so-
s tegno mi l i tare  a l l ’ I raq  (che co in-
vo lse  l ’ I ran  in  una guerra  senza 
senso a  r idosso de l la  r ivo luz ione 
i s lamica  de l  1979)  e, tut tora , le 
sanz ion i  che zavorrano l ’econo-
mia  (su  quest i  temi , s i  veda F. 
Sabahi , S tor ia  de l l ’ I ran , B. Mon-
dador i , o  R . Redael l i , L’ I ran  con-
temporaneo, Carocc i ) .
Lo  scorso  novembre sono s tato  in 
I ran. S ì , c ’è  qualcosa d i  s t raord i -
nar io : i l  Paese  che ho scoperto  e 
conosc iuto  g iorno dopo g iorno, 
a  conf ronto  de l l ’ immagine che 
ne  danno i  po l i t i c i  e  la  s tampa 
occ identa l i  e  che fa  s ì , t ra  a l t re 
cose  ben p iù  grav i , che  r i tornare 
da l l ’ I ran  possa  appar i re  un fat -
to  fuor i  da l  comune. Ecco dun-
que la  mia  esper ienza de l l ’ I ran : 
un paese  vasto  e  complesso, che 
so lo  un g iorna l i s ta  d is t rat to  può 
r idur re  ag l i  s tereot ip i  de l  ve lo  e 
de l l ’ in tegra l i smo, o  def in i r lo  i l 
paese  de l le  contraddiz ion i , pen-
sando a l la  pass ione per  la  mus ica 
rock ’n ’ ro l l  de i  g iovani  nonostante 
la  sever i tà  de l la  legge i s lamica . 
Come se  a l t rove  non c i  fossero 
contraddiz ion i , r i cchezze  e  mise-
r ie, d ispar i tà  reg ional i  e  var ie tà 
loca l i . Quanto ag l i  in tegra l i s t i , da 
o l t re  mezzo seco lo  è  in  corso  in 
I ran i l  d ibat t i to  su  la ic i tà  e  re l i -
g ione, su i  pr inc ip i  de l l ’ I s lam e  i l 
mondo contemporaneo (s i  veda, 
ad esempio, Khatami , Re l ig ione, 
l iber tà  e  democraz ia , Laterza) . 
I l  c inema è  forse  l ’aspet to  de l la 
cu l tura  i ran iana p iù  conosc iuto 
a l l ’es tero  (bast i  i l  nome d i  K iaro-
s tami) , ma non mancano ar t i s t i , 
sc r i t tor i  (e  sc r i t t r i c i , t ra  cu i  Gol i 
Taraghi  e  Far iba  Vaf i , t radotte  in 
i ta l iano) , g iur i s t i  ( i l  nobel  per  la 
pace  Sh i r in  Ebadi ) , pensator i  e 

spor t iv i . 
Anch’ io  ogni  tanto  sa lgo su l  gra-
d ino de l la  pretesa  super ior i tà  oc-
c identa le : sono sempre  s tato  af -
fasc inato  da l le  montagne bru l le  e 
rocc iose  de l l ’ I ran , tanto  da pensa-
re  che se  fossero  in  Europa c i  sa-

rebbe s tata  la  f i la  per  sca lar le. Lo 
scorso  novembre ho avuto modo 
d i  veder le  p iù  da v ic ino, le  mon-
tagne d i  I zeh e  d i  B isotun, e  ho 
scoperto  che non mancano le  v ie 
at t rezzate, g l i  sca lator i  e  i  g ruppi 
d i  a lp in ismo (un termine pera l t ro 
int r insecamente  eurocentr ico) . 
Addi r i t tura  ragazz i  e  ragazze  su i 
vent ’anni , forse  meno, che sa lgo-
no in  coppia  in  una matt ina  qual -
s ias i  d ’autunno, sa lutando con un 
movimento de l  bracc io  lo  s t ran ie-
ro  che l i  guarda da lontano.

Presso la  L ibrer ia  degl i  Ors i  in 
P iazza  de l  Popolo  è  s tato  rea l i z -
zato  uno “scaf fa le  i ran iano” con 
raccont i , romanz i , reportage e 
saggi  su l l ’ I ran  o  da l l ’ I ran .
Per  vedere  la  grande p iazza  d i 
Es fahan: 
<http : / / t inyur l . com/esfahan>. 
I l  r i s torante  de l l ’Organizzaz ione 
de i  Beni  Cul tura l i  a  Persepol i : 
<http : / / t inyur l . com/persepol i>.

Scorc io  su l la  cor te  cent ra le  de l la  Mo-
schea de l  Venerd ì  a  Es fahan ( fo to  d i 
Amar i l l i  Rava , 2005) .

Indug iando con lo  sguardo su l  passato 
d i  Persepo l i .
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Addio a Giovanni Marchesini, 
sindaco di Persiceto dal 1970 al 1975

Il 2 gennaio scorso è scomparso, a 82 anni, Giovanni 
Marchesini , st imato sindaco di San Giovanni in Persice-
to dal 1970 al 1975. In segno di cordogl io per la sua 
scomparsa, i l  s indaco Renato Mazzuca ha proclamato i l 
lutto cittadino per la giornata di martedì 4 gennaio, in 
occasione del funerale, con esposizione del le bandiere a 
mezz’asta su tutt i  gl i  edif ic i  comunali  e l ’ invito ai  com-
mercianti  a sospendere l ’att iv ità dal le 14 al le 15.
Amministratore sensibi le e lungimirante, Giovanni Mar-
chesini   rese possibi le nel corso del suo mandato l ’ in-
troduzione e i l  potenziamento di fondamental i  serviz i 
al la persona: r icordiamo l ’apertura di due asi l i  nido, nel 
capoluogo e nel la frazione di Decima, l ’ introduzione dei 
serviz i  extra-scolast ic i  (doposcuola, trasporto e mensa) e 
la costruzione di una nuova scuola media nel quart iere 
Galvani. Più in generale, la sua att iv ità di  s indaco fu ca-
ratter izzata da un’attenzione part icolare verso i  bisogni 
social i  del la cittadinanza e da un impegno concreto per 
real izzare un coordinamento del le forme di assistenza 
tra i  vari  enti  presenti  sul terr i tor io. Nel 1975, poi, fu 
approvato per la pr ima volta i l  Piano Regolatore Genera-
le del Comune. Sul piano del le opere pubbl iche, non va 
dimenticato l ’avvio del lo svi luppo urbanist ico del le zone 
Peep, ma anche l ’ampliamento del centro sport ivo di v ia 
Castelfranco. Un’altra importante innovazione di quegl i 
anni è stata l ’ introduzione di forme di partecipazione 
al l ’att iv ità amministrat iva del l ’ente, come le consulte di 
frazione e le assemblee dei c ittadini, e del notiz iar io co-
munale come strumento di informazione.
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1°  d icembre  2009 –  30  novembre 
2010. 

U n anno esat to, fa t to  d i  365 
g iorn i  tu t t i  da  v ivere  in -
tensamente  graz ie  ad  una 

esper ienza  come i l  Se rv i z io  C iv i le 
Naz iona le. Ne l l ’anno 2009-2010 a 
San  Giovanni  in  Pers i ce to  è  s ta to 
a t t ivato  i l  p roget to  d i  Serv i -
z io  C iv i le  denominato : Un i tà 
d i  in tent i  per  la  cos t ruz ione 
d i  b ib l io teche   e f f i cac i ; 4 
g iovan i  vo lontar i  sono s ta -
t i  d i s locat i  ne l la  B ib l io teca 
Comunale  G. C . Croce  sez . 
adu l t i  d i  Pers i ce to  (Ch iara 
e  Manue l ) , ne l la  B ib l io teca 
ragazz i  (Mar t ina)  e  ne l la  B i -
b l io teca  R . Pet tazzon i  d i  De-
c ima (Mar ia  Paz ) . Ch i  sono 
quest i  vo lontar i  e  come han-
no fa t to  ad  ent ra re  ne l  Mon-
do de l la  B ib l io teca  è  una 
lunga s tor ia . P r ima d i  tu t to 
devo  ant i c ipare  che  anche 
io  ho  fa t to  par te  de l la  rosa 
d i  que i  4  fo r tunat i  che, dopo 
aver  par tec ipato  a l  bando d i  se -
lez ione  promosso  da l l ’Ente  loca le 
per  i l  Se rv i z io  C iv i le, sono s ta t i 
sce l t i  per  in i z ia re  questa  grande 
avventura . La  se lez ione  è  avvenu-
ta  in  segu i to  a l la  p resentaz ione  d i 
una  domanda d i  par tec ipaz ione, 
cor redata  da l  p ro f i lo  cur r i co la re 
de i  ragazz i , ed  ad  un  co l loqu io 
ora le, che  ha  a iu tato  l ’Ente  ad  in -
quadrare  le  f igure  p iù  adeguate 
a l le  p ropr ie  a t t iv i tà ; per  ch i  non 
lo  sapesse, i l  Se rv i z io  C iv i le  Na-
z iona le  da l  2005 s i  svo lge  su  base 
esc lus ivamente  vo lontar ia  ed  è 
r i vo l to  a i  g iovan i  d i  e tà  compresa 
f ra  i  18  e  28  ann i ; i  mot iv i  che 
sp ingono i  ragazz i  ad  in t rapren-
dere  questo  percorso  sono i  p iù 
d i sparat i  poss ib i l i : c ’è  ch i  in i z ia 
per  g ioco  but tandos i  senza  sape-
re  a  cosa  andrà  incont ro, c ’è  ch i 
ha  b i sogno d i  due  so ld i   e  questa 
è  una  buona occas ione  per  ave-

re  un  impiego s i curo  per  un  anno 
anche  se  non mol to  re t r ibu i to, c ’è 
ch i  ha  vog l ia  d i  met te rs i  in  g ioco 
at t raverso  una nuova esper ienza 
e  ch i  lo  fa  per  pass ione  por tando 
avant i  un  propr io  percorso  d i  s tu -
d i  inerente  a l  p roget to  che  va  ad 
in t raprendere.
Ma io  ora  vor re i  par la re  d i  no i , 

de l l ’esper ienza  che  da  poch i  mes i 
s i  è  conc lusa  ne l le  nost re  b ib l io -
teche  e  d i  come questa  è  s ta ta 
v i ssuta  da  ch i  ne  ha  concreta-
mente  preso  par te.
Io  ammetto  d i  aver  fa t to  una 
sce l ta  d i  pass ione, ho  in i z ia to  i l 
Se rv i z io  C iv i le  perché  i l  p roget to 
prevedeva  l ’ambi to  b ib l io tecar io, 
coerente  con  i  mie i  s tud i  e  con 
i l  mio  sogno d i  fu turo  lavorat ivo, 
p ropr io  per  questo  non potevo 
perdere  un  anno d i  fo rmaz ione 
come que l lo  che  s i  p rospet tava ; 
esper ienza  che  ora  posso  d i re  mi 
ha  donato  tanto  da l  punto  d i  v i -
s ta  pro fess iona le  ma anche  uma-
no; quando s i  c rede  in  c iò  che  s i 
fa  e  c i  s i  met te  i l  cuore, a l lo ra  an-
che   la  mente  s i  apre   ed  è  pronta 
come una spugna ad  accog l ie re  
ogn i  insegnamento  ed  esper ien-
za ; pot re i  s ta re  ore  ed  ore  a  par-
la rv i  d i  quanto  s ia  s ta to  asso luta-

mente  p ieno questo  anno, p ieno 
d i  persone, p ieno d i  noz ion i  d i 
b ib l io teconomia , p ieno d i  re la -
z ion i , rappor t i  umani  e  comunica-
z ione, p ieno d i  poss ib i l i tà . Ego i -
s t i camente  pot re i  d i re  che  è  una 
esper ienza  per  se  s tess i : è  vero, 
s i  o f f re  un  ut i l i s s imo serv iz io  a l la 
comuni tà , osere i  d i re  fondamen-

ta le, ma come ogn i  cosa  s i 
fa  anche  per  s ta r  bene  con 
se  s tess i .
Ins ieme a i  mie i  “compagni 
d i  v iagg io”, d iventat i  amic i 
in  b reve  tempo, abb iamo for-
mato  un  gruppo ete rogeneo: 
io  e  Manue l  e ravamo i  vec -
ch ie t t i , Mar t ina  e  Mar ia  Paz 
le  g iovan iss ime: p roven ient i 
da  percors i  d i  s tud i  d ivers i 
ma tut t i  in  ambi to  umani -
s t i co, abb iamo avuto  modo 
d i  conf rontarc i  e  conoscerc i 
durante  i l  per iodo d i  fo rma-
z ione  de l  Serv iz io  C iv i le ; l e 
b ib l io teche  a l le  qua l i  s iamo 
s tat i  a f f idat i  avevano tut te 
una  gest ione  d i f fe rente, per 

cu i  è  s ta to  in te ressante  scambia-
re  op in ion i  ed  esper ienze  r iguar-
do  le  d inamiche  de l  lavoro  che 
s tavamo svo lgendo. O l t re  a  svo l -
gere  la  vera  e  p ropr ia  funz ione 
d i  b ib l io tecar i  (e  qu i  v i  sa rebbe 
da  apr i re  una  parentes i  su l le  in -
numerevo l i  mans ion i  che  un  b i -
b l io tecar io  è  tenuto  a  compiere  e 
che  ne l l ’ immaginar io  comune non 
sono contemplate, ma mi  l imi te rò 
a  d i re  che  la  B ib l io teca  è  un  mon-
do da l le  mi l le  facce )  s iamo s tat i 
segu i t i  da l l ’  Assoc iaz ione  Papa 
Giovanni  XXXIII    ne l la  fo rmaz ione 
su l la  s tor ia  de l  se rv i z io  C iv i le   e 
su l le  d inamiche  d i  soc ia l i zzaz ione 
f ra  persone. Quest i  moment i  han-
no ar r i cch i to  in  maniera  s t raord i -
nar ia   l e  nost re  conoscenze  e  c i 
hanno permesso  d i  c rescere  come 
gruppo; natura lmente  non sono 
mancat i  i  moment i   d i  d iver t imen-
to  e  so  per  ce r to  che  nessuno d i 

SERVIZIO CIVILE,
UN’ESPERIENZA DA TEST IMONIARE

C h iara     S erra  
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Abi è un bambino del Burkina Faso, un paese del l ’Afr ica Occiden-
tale. Vive insieme al suo papà, Al i . Al i  dice che suo f igl io Abi “è un 
bambino fortunato, perché potrà assomigliare alla sua mam-
ma”, a differenza del fratel l ino gemello che purtroppo è morto 
pochi giorni dopo la nascita.
Fatou, la mamma di Abi, è stata molto male durante tutta la gravi-
danza. Anche i l  parto in ospedale è stato molto diff ic i le. Una sett i-
mana dopo aver lasciato l ’ospedale, Fatou ha iniz iato ad avere dei 
fort iss imi mal di  testa. È tornata in ospedale e per un po’ di  giorni 
Fatou e suo marito hanno pagato per comprare le medicine 
e fare le analisi necessarie . La salute di Fatou ha continuato a 
peggiorare e 13 giorni dopo i l  parto, Fatou ha iniz iato a tremare 
molto forte.
Mahmoudou, i l  f ratel lo di  Fatou, ha raccontato ad Amnesty Inter-
national che in ospedale “se sei  povero, sei  messo da parte; se 
puoi pagare, s i  occupano di te”. Ad Al i  è stato chiesto di pagare gl i 
esami del sangue, le s ir inghe, i  guanti  per i  dottori  e anche i l  dis in-
fettante e le medicine. Ma a una donna incinta non dovrebbe 
essere richiesto di pagare per queste cose!
La r icerca dei soldi  necessari  ha r i tardato le cure per Fatou che peg-
giorava sempre di più. “Un giorno – ha accontato Al i  – mi fu chiesto 
di pagare per un’altra medicina ancora: io pagai, ma ormai era 
troppo tardi .” Fatou è morta in ospedale.
Ogni anno, in tutto i l  mondo, tantissime donne muoiono durante la 
gravidanza e i l  parto. Questo non è solo un grave problema sanita-
r io, ma una violazione dei diritti umani!
Amnesty International chiede ai governi di  impegnarsi  a proteg-
gere il diritto alla vita di tutte le donne  e a garantire le cure 
mediche necessarie a tutte le mamme in gravidanza o che hanno 
appena partorito.  Aiutaci  anche tu f i rmando i  nostr i  appel l i!

CI PUOI TROVARE OGNI PRIMO E TERZO MARTEDI’ DEL MESE, 
ore 21, via Rambelli 14 - san giovanni in Persiceto.	

Info: gr260@amnesty.it

Gianluca Stanzani

Abi è un bambino fortunato
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noi  d iment icherà  le  o re  passate  a 
rea l i zzare  car te l lon i , a  s imulare 
s i tuaz ion i  d i  tens ione  da  r i so l -
vere  con  metod i  non-v io lent i , l e 
“g i te  fuor i  por ta” a l  Museo de l la 
Res i s tenza  e  a  Monte  So le… ore 
cond iv i se  con  la  nost ra  fo rmat r i -
ce  Laura , una  g iovane  donna im-
pegnata  ne l  soc ia le  p ronta  a  t ra -
smet te rc i   con  pass ione  le  p ropr ie 
esper ienze.
Fare  un  anno d i  Serv iz io  C iv i le 
s ign i f i ca  prendere  contat to  con 
d iverse  rea l tà , sper imentare  se 
s tess i  in  d ivers i  ambi t i , da  que l -
lo  puramente  profess iona le  ( c ioè 
avere  la  vog l ia , i l  des ider io  e  la 
capac i tà  d i  imparare ) , a  que l lo 
umano, c ioè  saper  ins taurare  rap-
por t i  d i  cooperaz ione  con  i  co l -
legh i  e  met te rs i  a l  se rv i z io  deg l i 
u tent i  (ne l  nost ro  caso)  con  la 
consapevo lezza  d i  dover  comu-
n icare  con  quest i ; abb iamo avu-
to  anche  la  poss ib i l i tà  d i  ven i re 
a  contat to  con  i l  mondo de l l ’as -
soc iaz ion ismo loca le, t rami te  un 
percorso  d i  fo rmaz ione  tenuto  da l 
Comitato  per  una  Cu l tura  d i  Pace 
d i  Pers i ce to. S i  comprende a l lo ra 
che  le  in i z ia t ive  che  ruotano at -
to rno  a l  p roget to  d i  Serv iz io  C iv i -
le  sono mol te  e  in te ressant i .
Log icamente, ognuno de i  ragazz i , 
approdato  ne l la  “propr ia” b ib l io -
teca , ha  v i ssuto  in  maniera  d iver-
sa  questa  esper ienza ; tenterò  ora 
d i  raccog l ie re  le  aspet ta t ive  e  le 
impress ion i  a  r iguardo, per  ce rca-
re  d i  dare  un  quadro  genera le  d i 
come i  g iovan i  d ’ogg i  ce rch ino  d i 
dare  un  senso  a l la  rea l tà  p recar ia 
in  cu i  v ivono. Non mi  acc ingo cer-
to  a  fa re  una  lez ionc ina  d i  v i ta , 
anz i  ausp ico  che  questa  venga 
fa t ta  a  me, magar i  a t t raverso  un 
be l  manuale : “Vi ta , i s t ruz ion i  per 
l ’uso” ( tanto  per  c i ta re  i l  t i to lo 
d i  un  ce lebre  l ib ro  d i  G. Perec )… 
ma c redo s ia  impor tante  dare  te -
s t imonianza  d i  come i l  Se rv i z io 
C iv i le  abb ia  lasc ia to  un  segno in 
no i , par tendo da l l ’ in i z io.
Par lando con i  mie i  amic i  C iv i l i -
s t i , a  cammino conc luso, le  im-
press ion i  che  vengono fuor i  sono 
mol te, tu t te  accomunate  da  una 
sensaz ione  d i  c resc i ta  e  sodd is fa -

z ione.
Mar ia  Paz : «Serv iz io  C iv i le…
un’esper ienza  a  d i r  poco  enor-
me!» Questa  oppor tun i tà  l ’ha 
t ravo l ta  come un t reno, facendo-
le  comprendere  i l  s ign i f i ca to  d i 
impegno c iv i le ; lavorare  ne l la  b i -
b l io teca  d i  Dec ima l ’ha  fa t ta  sen-
t i re  par te  a t t iva  d i  una  comuni tà 
ed  ha  scoper to  l ’ impor tanza  de l la 
co l laboraz ione  f ra  persone  a l  f ine 
d i  mig l io rare  la  soc ie tà  in  cu i  s i 
v ive. Incont rare  rea l tà  d iverse 
da l la  nost ra  come que l la  de l l ’ im-
migraz ione  (mol t i  s t ran ie r i  a r r i -
vano in  b ib l io teca  des ideros i  d i 
imparare  l ’ i ta l iano  e  per  questo 
sono a l la  r i ce rca  d i  manual i )  op-
pure  l ’approcc io  ne i  conf ront i  de i 
bambin i  per  i  qua l i  è  u t i le  a l les t i -
re  laborator i  r i c reat iv i  o  in i z ia t i -
ve  d i  l e t tu ra… permet te  d i  avere 
una  v i sone  p iù  ampia  d i  c iò  che 
c i  c i r conda. Mar ia  Paz  in  quest i 
12  mes i  ha  v i ssuto  con  la  consa-
pevo lezza  d i  a l zars i  a l  mat t ino   e 
sapere  che  i l  suo  lavoro  e ra  im-
por tante  per  qua lcuno.
Anche  Mart ina  a f fe rma d i  essere 
c resc iu ta  graz ie  a l  se rv i z io  C iv i le : 
«è  s ta ta  una  de l le  esper ienze  p iù 
be l le  e  fo rmat ive  de l la  mia  v i ta» ; 
essere  segu i ta  da  persone  compe-
tent i  che  l ’hanno a f f iancata  in  b i -
b l io teca  ragazz i  e  aver  cond iv i so 
esper ienze, con  g l i  u tent i  e  con 
i  co l legh i , l ’hanno ar r i cch i ta  da l 
punto  d i  v i s ta  umano e  profess io -
na le. Ad  ogg i  la  sua  speranza  è 
que l la  d i  aver  lasc ia to  un  segno 
de l  suo  passagg io, in fa t t i  ognu-
no d i  no i  ha  assorb i to  con  av id i -
tà  tu t te  le  noz ion i  e  le  emoz ion i 
che  l ’ambiente  in  cu i  “ab i tava” 
ha  donato, ma ne l  nost ro  p icco lo 
abb iamo la  speranza  d i  aver  dato 
un  a iu to  concreto  ed  e f fe t t ivo 
con  i l  nos t ro  lavoro. Lavoro. Pa-
ro la  mol to  d ibat tuta  ne l l ’ambien-
te  de l  Serv iz io  C iv i le  vo lontar io, 
a  una  de l le  assemblee  reg iona l i 
a  cu i  abb iamo preso  par te  è  s ta to 
p iù  vo l te  r ibad i to  che  i l  Se rv i z io 
per  i l  qua l i  s iamo s tat i  sce l t i  non 
è  un  lavoro!
Gl i  ambi t i  in  cu i  i l  Se rv i z io  C i -
v i le  s i  può svo lgere  sono mol t i , 
da l l ’ass i s tenza  ag l i  anz ian i , a l 

sos tegno ne l l ’educaz ione, ecc… 
io  par lo  per  c iò  che  ho  v i ssuto : 
mi  sento  d i  aver  co l laborato  a l 
100% con i  co l legh i  b ib l io tecar i 
ne l la  c resc i ta  quot id iana  de l la 
B ib l io teca  e  se  non posso  d i re 
d i  aver  svo l to  mans ion i  par i  a l le 
lo ro  però  c redo d i  aver l i  a f f ianca-
t i  come megl io  potevo  acqu isendo 
ogn i  g io rno  sempre  p iù  competen-
ze   per  svo lgere  ne l  mig l io re  de i 
modi  i l  mio  lavoro. Ognuno può 
dare  un  s ign i f i ca to  con  s fumature 
d iverse  a  questo  te rmine, per  me 
svo lgere  con  pass ione  e  impegno 
un  compi to  a f f idatomi  ( con  una 
re t r ibuz ione  mens i le  d i  433.80 
euro)  e  c redere  in tensamente  a 
c iò  che  s to  facendo, perché  mi 
p iace  e  per  essere  ut i le  a l la  co-
muni tà , è  g ià  su f f i c iente  per  d i re 
che  “vo lontar iamente  lavoro” per 
me e  per  g l i  a l t r i !
Mi  sento  veramente  d i  cons ig l ia re 
a i  g iovan i  des ideros i  d i  met te rs i  in 
g ioco, d i  lanc ia rs i  in  uno de i  tan-
t i  p roget t i  che  in  I ta l ia  vengono 
at t ivat i  in  numeros i  se t tor i , que-
s ta  esper ienza  è  un  dono verso  se 
s tess i  e  verso  g l i  a l t r i ; pur t roppo 
per  l ’anno 2010/2011 a  Pers i ce to 
non è  s ta to  a t t ivato  a lcun  proget -
to, i  f inanz iament i  sono sempre 
meno e  i  ragazz i  devono ar ran-
g ia rs i  come possono per  t rovare 
un  impiego. Le  cose  cambiano, le 
rea l tà  s i  t ras formano ed  è  inut i le 
puntare  con  ipocr i s ia  un  d i to  ac -
cusatore  verso  co loro  che  vedono 
i l  Se rv i z io  C iv i le  un ’a l te rnat iva 
a l la  d i soccupaz ione  s i cura ; le  r i -
un ion i  e  g l i  incont r i  che  vengono 
organ izzat i  danno la  poss ib i l i tà 
d i  conoscere  concretamente  le 
op in ion i  e  le  esper ienze  d i  cent i -
na ia  d i  a l t r i  ragazz i  e  lo  scambio 
d i  idee, la  c i r co laz ione  d i  pens ie -
r i  d ivers i  fa  r i f l e t te re  mol to  su l la 
nost ra  rea l tà .
Lo  s logan de l  se rv i z io  C iv i le  Na-
z iona le  è : una  sce l ta  che  cambia 
la  v i ta . È  poss ib i le  che  a  qua lcu-
no  la  cambi  e  ad  a l t r i  no, ma que l 
che  è  cer to  è  che  come ogn i  g ran-
de  esper ienza  v i ssuta  co l  cuore  t i 
spa lanca  un  Mondo a l  qua le  po i 
sa ra i  tu  a  dec idere  se  a t t ingerv i 
o  meno.
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Nell’Italia del lavoro precario, del referendum Mirafiori, dei quarantenni 
ancora tirocinanti e apprendisti, quando non stagisti, c’è una nuova 
professione. Non una professione qualunque, ma un mestiere che, 
benchè nuovo, è già sulle bocche di tutti, e quindi, già presentato 
come stringa chiarificatrice: la parola ‘Tronista’ compare, infatti, sotto 
le fotografie sui giornali o in televisione a spiegare di chi sia il viso 
del personaggio chiamato in causa. Ma per cosa è chiamato in causa? 
Perché la questione è: che mestiere fa il tronista? Che competenze 
specifiche ha un tronista? Il caso è complesso. Il termine, infatti, è stato 
creato ad hoc. Analizziamo allora il termine per tentare di sciogliere 
l’enigma. Nella lingua italiana di norma si utilizza il suffisso -ista al 
seguito di una parola per indicare che la persona è legata a quella 
parola da un fare, da un’attività o da un pensiero. La shampista fa 
lo shampoo a signori e signore. L’autista conduce automobili o mezzi 
di norma a motore, il motociclista guida la motocicletta. L’elettricista 
sistema questioni connesse all’elettricità, l’anestesista predispone 
modalità e dosi dell’anestesia. Il gallerista gestisce la galleria. Il 
fumettista disegna fumetti. L’ebanista lavora l’ebano. Ma il tronista? 
E’ colui che fabbrica i troni, alla stregua di un miniaturista creatore 
di miniature? E’ l’esperto di troni, come un latinista con il latino o un 
biblista con la Bibbia? E’ colui che cura i troni, come il dentista con i 
denti? E’ colui che vive per i troni, come l’edonista con il piacere? E’ 
colui che salvaguarda dal tempo e dall’incuria i troni, come l’archivista 
con le carte? E’ colui che dona voce al trono, come il pianista con un 
piano? E’ colui che segue la filosofia concepita da Trono, come il sofista 
con Sofocle, il marxista con Marx? Insomma, cosa fa il tronista con i 
troni? Il termine non aiuta. Quindi osserviamo il soggetto all’opera. Il 
tronista sta seduto su un trono. Quindi, il tronista siede comodo su un 
trono. Quindi, il tronista sfrutta le comodità di un trono. Per giunta di 
un trono finto. Ma poco importa dato che sta comodo lo stesso. Ed è 
chiamato in causa. D’altronde non siamo nel Paese dove le igieniste si 
occupano di politica e in quanto a sfruttamenti... ce ne sarebbe di che 
arrabbiarsi... ?

S A R A  AC C O R S I

SFOGO DI RABBIA
DA SCRIVERE PER NON URLARE, DA SCRIVERE PER 

NON AVER URLATO, SCRIVERE PERCHé, COMUNQUE, 
QUELL’URLO NON è  PASSATO
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I rene     To m m asini   

“ La mèt  i n  óv ra  i n côsa” 
( r e cupe ra  tu t to  o, l e t t e -
ra lmente, “met te  tu t to 

a l l ’ ope ra” ) : cos ì  m i  apos t ro fava 

l a  nonna  Mar ia  quando  vedeva 
l e  co l l ane  a  f i o re l l i n i  f a t t e  con 
l e  r imanenze  che  t rovavo  in  g i ro, 
l e  s c i a rpe  e  i  be r re t t i  che  r ea -
l i z zavo  met tendo  as s i eme  pezz i 
d i  s to f fa  d i  ogn i  t i po  e  co lo re, 
oppu re  i l  m io  poncho : un  v i s toso 
a r coba leno  d i  l ana .
Mi  sembra  anco ra  d i  sen t i r e  l a 
sua  voce  quando, ch ina ta  davan t i 

Tradizione, fantasia 
e picc ole magie

a l  f r i go r i f e ro, ce r co  d i  t i r a r  f uo r i 
g l i  i ng red ien t i  de l l a  cena  senza 
r i pe te re  i l  menù  d i  i e r i  e  de l l ’ a l -
t ro  i e r i ,  maga r i  adope rando  f i -

na lmente  anche  que l l e  fog l i e  d i 
sa l v i a  che  da  t empo  imprec i sa to 
a t t endono  paz i en temente  i l  l o ro 
tu rno. C ’è  so lo  una  r ego la  i n 
ques to  g ioco : non  s i  sp reca  nu l -
l a . Cos ì ,  quando  m i  acco rgo  che 
i  pepe ron i  s tanno  o rma i  pe r  ap -
pass i r e, m ’ inven to  un  sughe t to 
con  i l  t o fu  e  l e  o l i ve  che  s tavano 
l ì  so lo  pe r  caso. 

I l  be l l o  è  che, spesso, ques to 
modo  d ’ improvv i sa re  r i ve la  so lu -
z ion i  u t i l i s s ime. Come  que l l a  sa l -
s i na  co l  pan  g ra t ta to, l ’ ag l i o  e  l e 

e rbe t te  –  che  ho  improv -
v i sa to  pe r ché  non  ne  po -
tevo  p iù  d i  t rova re  i n  g i ro 
pane  avanza to  i n  quan t i -
t à  – , d i venu ta  pe r  mo l to 
t empo  uno  de i  mus t  de l l e 
m ie  cene. 
È  p rop r io  da l l a  nonna 
che  ho  impara to  ques to 
modo  d i  f a re  economia 
domes t i ca , da l l a  sua  sag -
gezza  d i  massa ia  che  ne l 
dopogue r ra  e ra  cos t r e t ta 
a  f a re  i  con t i  con  l e  en -
t ra te  e  l e  u sc i t e  d i  casa , 
t rova re  i l  modo  d i  t i r a re 
avan t i  d ign i tosamente  l i -
m i tando  g l i  sp rech i . Da l l a 
sua  i nven t i va  che, quan -
do  e ra  dovu ta  emig ra re 
i n  Franc ia  co l  nonno  e  l o 
z io, l e  aveva  sugge r i to  l a 
so luz ione  pe r  po te r  f a re 
l a  s fog l i a  come  in  Emi l i a : 

comprando  una  s copa  e  u t i l i z -
zandone  i l  man i co  dopo  ave r lo 
pu l i to  e  ada t ta to, aveva  r i cava to 
un  mat ta re l l o  con  cu i  p repa ra re 
to r t e l l i n i  e  l a sagne. I ngo losendo 
co l  p ro fumino  anche  i  v i c i n i  d i 
ca sa .
A l l o  s t e s so  modo, pe r  i l  m io  com-
p leanno  s ’ i nven tava  de l l e  i n c re -
d ib i l i  t o r t e  con  l a  f ru t ta  d i  s ta -
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Domenica 27 febbraio e 6 marzo, 123° Carnevale di 
San Matteo della Decima : sabato 12 febbraio ore 21, teatro 
parrocchiale, serata di presentazione Carnevale Decima Show; domenica 
27 febbraio ore 14.30, piazza del le Poste, apertura dei corsi  mascherati ; 
giovedì 3 marzo ore 21, Centro civico, proiezione del f i lmato del la pr ima 
domenica; domenica 6 marzo ore 14.30, piazza del le Poste, sf i lata dei 
carr i  e del le mascherate a piedi e premiazioni; giovedì 10 marzo ore 
21, Centro civico, proiezione f i lmato del la seconda domenica (www.
carnevaledidecima.it) .

Martedì 1 e mercoledì 2 marzo ore 21 , c inema Giada, “I l  mio 
nome è Khan” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

Martedì 8 marzo ore 21 , Teatro Fanin, “I l  cardinale Lambert ini” 
(www.cineteatrofanin. it ) .

Martedì 8 e mercoledì 9 marzo ore 21 , c inema Giada, “La donna 
del la mia vita” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

Giovedì 10 marzo ore 21 , Teatro Fanin, “Gianburrasca” con El io in 
nel l ’ambito del la stagione teatrale Tre Teatr i  per Te.

Lunedì 14 marzo ore 21 , c inema Fanin, “Nowhere boy” nel l ’ambito 
del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

Martedì 15 e mercoledì 16 marzo ore 21 , c inema Giada, “I due 
presidenti” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

Sabato 19 marzo ore 8-19 , centro storico, Antiquariato in piazza. 

Lunedì 21 marzo ore 21 , c inema Fanin, “L’esplosivo piano di Bazi l” 
nel l ’ambito del la rassegna cinematografica Fi lm&Film.

Martedì 22 e mercoledì 23 marzo ore 21 , c inema Giada, 
“La bel lezza del somaro” nel l ’ambito del la rassegna cinematografica 
Fi lm&Film.

SUCCEDE A PERSICETO
SEGUE DA PAG. 8 ->
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g ione  quando  aveva , ad  e semp io, 
i  kak i  e  l e  cas tagne. Conse rva -
va  i  co l l an t  smag l i a t i  po i , 
paz i en temente, ne  r i cavava 
tan te  s t r i s c io l i ne  so t t i l i  so t -
t i l i ,  che  u t i l i z zava  pe r  r ea l i z -
za re  pedane  e  s tuo in i  con  i 
f e r r i  da  mag l i a . Ogn i  m inu -
s co lo  gomi to lo  po teva  d i ven -
ta r  pa r te  d i  cope r te  morb ide 
e  co lo ra t i s s ime  che  r ega lava 
a  f i g l i  e  n ipo t i  o, anco r  p iù 
spesso, dava  i n  bene f i cenza 
a l  Cen t ro  Mi s s iona r io. 
D i  l e i  l a  p ro fe s so res sa  d i ceva 
sempre  che  e ra  anche  capa -
ce  d i  f a r  r i c r e s ce re  i l  becco 
a i  pappaga l l i  e  non  s che r-
zava : g raz i e  a l l e  sue  cu re, 
i l  pappaga l l i no  spe lacch ia to 
e  quas i  senza  becco  che  l e 
avevano  a f f i da to… e ra  to r-
na to  come  nuovo!  Da  bamb i -
na  ques ta  sua  do te  l a  f a ceva 
appa r i r e  a i  m ie i  occh i  come 
fos se  i n  posses so  d i  po te r i 
i n can ta t i ,  quas i  s i  t r a t ta s se 
d i  una  spec i e  d i  maga ; c r e s cen -
do  m i  sono  re sa  con to  che  que l l e 
v i r tù  merav ig l i o se  e rano, i n  r ea l -
t à , l ’ e spe r i enza  e  l a  paz i enza .
P robab i lmente  non  è  s ta to  un 
caso  se, quando  ho  dec i so  d i  an -
da re  a l l ’ un i ve r s i t à , l a  s ce l ta  è 
cadu ta  su l l a  f a co l tà  d i  Conse rva -
z ione  de i  Ben i  Cu l tu ra l i .  Ho  s c r i t -
to  l a  t e s i  d i  l au rea  i nnamoran -
domi  de i  de t tag l i  nascos t i  che, 

i n s ign i f i can t i  so lo  i n  appa renza , 
vo l evano  raccon ta re  p rop r io  l a 

vog l i a  d ’ i ngegna r s i .  Le i  e ra  s ta ta 
l a  p r ima  a  l egge re  i  m ie i  appun-
t i ,  con  que l  so r r i so  comp iac iu to 
che  ogn i  t an to  i l l um inava  i  suo i 
occh i  quando  ch iacch ie ravamo 
in  cuc ina  davan t i  a  una  tazza  d i 
ca f f é .
M i  p iace  pensa re  che  ogn i  vo l ta 
che  r i e s co  a  r e cupe ra re  qua l cosa , 
a  da r  nuova  v i t a  a  un  ab i to, un 
vaso, pe r s ino  un  f i o re, c i  s i a  so t -

to  anche  l o  zamp ino  de l l a  nonna : 
da  qua l che  pa r te, f o r se, con t inua 

a  sugge r i rm i  l e  r ego le  de l  g ioco. 
A l l o  s t e s so  modo  i  suo i  r i co rd i 
e  i  suo i  r a ccon t i  r i e s cono  spes -
so  a  f i l t r a re  t r a  l e  pa ro l e  s c r i t t e. 
D i  vo l ta  i n  vo l ta  f anno  capo l i -
no  den t ro  l e  r i ghe  d i  a r t i co l i  o 
poes i e, ves t i t i  d i  co lo r i  e  i dee, 
a t t rave r sando  que l l ’ un i ve r so  im-
pa lpab i l e  che  p ro fuma  d i  a f f e t to 
ed  empat ia .
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L’anno appena concluso è stato sicuramente un periodo in cui la 
pallavolo italiana è stata grande protagonista, sia con le nazionali 
sia con i club.
Infatti, quest’anno, i mondiali maschili si sono disputati proprio nel 
nostro paese che, con medie stratosferiche di pubblico per il volley, 
ha sospinto la nazionale capitanata da Vermiglio ad un 4° posto 
dal gusto agrodolce che ha avvicinato, anche solo per qualche gior-
no, questo sport al cuore degli italiani. Viceversa non si è potuto 
provare le stesse emozioni al femminile dove l’attesa nazionale di 
Barbolini si è fermata ad un deludente 5° posto.
Ma la vera luce dal fronte risultati sono stati i nostri club, amba-
sciatori perfetti in Europa e nel Mondo. Nel nostro continente non 
c’è stata storia dove Trento e Bergamo hanno portato a casa rispet-
tivamente la Champions maschile e femminile oltre ad un svariato 
numero di premi individuali senza mai soffrire un avversario. Mentre 
nel mondiale per club, la stessa squadra di Trento ha steso tutti i ri-
vali, cosa che non è riuscita alla squadra lombarda che si è fermata 
al terzo posto assoluto.  
Unica nota stonata nel cuore del volley, sono stati i media che hanno 
trascurato sempre e quasi completamente questi strepitosi successi, 
allontanandoci le fortissime sensazioni che si vivono nell’atmosfera 
di uno sport unico e magico, che vede sempre sventolare una ban-
diera tricolore al contrario di molti altri sport più blasonati.

 2010 L’ANNO DELLA PALLAVOLO

G I O R G I O  BA I E S I

LO SPORT DI GJO
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